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■  Oiche  y  ornatijjìmo  Si¬ 
gnore  ,  mi  avete  fatto 
/’  onore  di  fignif  carmi 
che  non  vi  e  fpiacciuto  il  leggere  al¬ 
tre  Operette  mie  negli  anni  fcorfi  fiam¬ 
mate  y  ho  prefo  animo  di  dedicare  a  Voi 
la  prefente  3  ed  illujlrarla  col  voflro 

*  2  No- 


Nome  .  Il  Governo  della'  pregiata 
fallite  dell ’  Augujliffìma  Imperiale 
FAMIGLIA ,  e,l  buon  Regolamen¬ 
to  di  cotefia  biblioteca  ,  che  al  pre - 
/ente  ripofano  in  Voi  ,  come  conuni- 
ver  fate  rincr  e f cimento  de *  ó/oWz  /w- 
pedifcono  il  condurre  a  termine  gl  in- 
tr apre. fi  Commentar j  figli  Aforifni 
del  jBoeravio ,  non  v  impediranno  lo 
fcorrere  quejlo  piccolijjimo  Volume  ;  ed 
avrò  io  il  vantaggio,^  dove  ave f]ì  er¬ 
rato  j  di  ejfere-  da  unUom  dotti  (fimo  y 
qual  Voi  fiete  )  illuminato  e  corretto *. 
Accogliete  di  buona  voglia  quejlo  do¬ 
no:  5  quantunque  di  gran  lunga  infe¬ 
riore  al  Voflro  merito ,  e  non  ce  fate 
di  amarmi . 
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Gran  ragione  lagnava  fi 
una  volta  il  dottifhmo 
Mercuriale,  che  i  vec- 
chj  Medici  fodero  flati 
molto  negligenti  nella 
cura  de’  fanciullini  ,  e 
nel  trattare  de’  loro  mali.  Ma  per  ve¬ 
ro  dire  né  egli  ,  né  quanti  furono  do¬ 
po  di  lui,  fino;  a  tempi  di  Francefco 
de  le  Btoe  Silvio ,  molto  hanno  accre- 


fciuta  la  Medicina  in  quella  parte  ; 
poiché  troppo  ancor  a  que  tempi  pre¬ 
valendo  nell’ Arte  il  credito  e  la  vene- 
razion  degli  Antichi,  altro  non  hanno 
fatto  i  Medici  che  raccogliere  le  dottri¬ 
ne  loro  qua  e  là  fparfe,  e  ridurle  in  un 
fblo  volume;  fenza  aggiugnere  alcuna 
propria  ofTervazione ,  c- molte  frammis¬ 
chiandone  -  ,  le  quali  più  agli  adulti 
convengono,  che  ai  fantolini .  Quindi  é 

che 
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che  il  gran  Sidenamio,  il  quale  tolta 
avendo  per  fondamento  de’  fuoi  ftudj 
la  propria  olfervazione  e  la  pratica  , 
avea  feco  llelfo  giurato  di  non  lafciar- 
s’  ingannare  dal!  Autorità  di  qualun¬ 
que  più  accreditato  Maeftro,  trattava 
fovente  di  quello  affare  con  Gualtero 
Arris  ,  come  di  una  cofa  ancora  da’ 
Medici  trafcurata ,  e  che  meritava  di 
edere  una  volta  con  attenzione  olfer- 
vata  e  mefla  in  chiaro  .  Nel  tempo 
medefimo,  che  tolto  fopra  di  fe  il  no¬ 
bile  incarico,  il  diligente  Arris  s’anda¬ 
va  lodevolmente  in  Inghilterra  impie¬ 
gando  a  rintracciar  l’indole,  e  le  ca¬ 
gioni  de  morbi  puerili,  in  Olanda  in 
quella  medelìma  opera  ,  conofciutane 
l’importanza,  s’affaticava  il  celebre  de 
le  Boe  Silvio  ;  e  già  ne  avea  lavorato 
un  compiuto  Trattato  ,  il  quale  do¬ 
po  la  di  lui  morte  fu  publicato  dallo 
Schradero.  Pervenne  quello  libro  alle 

mani  dell’ Arris ,  ed  ebbe  a  confelfa- 

re 


TRE  F u4  Z  I  0  N  E. 

re  da  quell  Uomo  ingenuo  eh’  era  , 
avere  veramente  difeoperta  l’indole  de’ 
mali  de’  fanciullini  il  Silvio ,  e  avere  me¬ 
glio  di  tutti  gli  altri  fopra  di  quelli 
dottamente  ,  e  rettamente  difputato  . 
Se  non  che  per  effer  egli  troppo  a- 
mico  di  rimedj  fpiritofi  e  volatili,  co¬ 
me;  altresì  degli  Oppiati  ,  che  fenza 
alcun  riguardo  in  tutt  i  mali  anche 
de’ bambini  adoperava,  fembrò  all’Ar- 
ris  che  non  corrifpondefie  alla  Tua  Teo¬ 
rica  la  Pratica ,  e  che  anzi  quanto  in 
quella  avea  con  tanto  merito  difeo- 
perto,  in  quella  venilTe  totalmente  a 
aiftruggere  .  Quello  è  il  motivo  che 
l’Arris  profeguì  a  fare  le  fue  ofierva- 
zioni,  e  a  tal  fine  condufle  i  Tuoi  llu- 
dj  ,  che  arricchì  la  Medicina  di  un 
Trattato ,  eh’  egli  appellò  :  de  mali  acu¬ 
ti  de  bambini  ;  il  quale  è  fiato  da’  Me¬ 
dici  con  fommo  applaufo  ricevuto,  ed' 
è  tuttavia  al  dì  d’  oggi  dai  più  faggi 
accolto  e  commendato  ,  Ma  con  tut- 
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ta  1  opera  e  lo  ftudio  di  quelli  gran¬ 
di  Uomini ,  e  di  quanti  altri  dopo  di 
quelli ,  chi  in  uno  chi  in  un  altro  de’ 
mali  de’ fanciullini ,  li  fono  affaticati  , 
poco  vantaggio  ne  è  venuto  al  p-ubli- 
co;  mentre  quantunque  le  loro  dottri¬ 
ne  tutf  i  Medici  approvino ,  niente  di 
meno  molti  di  ehi  sfuggono  di  adat¬ 
tarle  alla  pratica  ;  poca  o  niuna  briga 
prendendoli  d’  intrometterli  a  curare 
bambini,  quell’opera  llimando  fol  pro¬ 
pria  delle  nutrici  e  delle  mammane  . 
Il  motivo  principale  per  cui  ciò  fug- 
gono  i  Medici  di  fare  ,  lì  è  perchè 
penfano  impollìbil  cofa  il  rilevare  la 
natura  de’  mali  de’ bambini,  eh’ elfi  non 
fanno  efprimere;  e  perchè  i  preferitti 
medicamenti  ad  ogni  modo  rifiutano, 
ellendo ,  come  dice  Platone ,  fopra  ogni 
belila  ollinati  e  indomabili .  Ma  fe  ben 
lì  rifletta  ,  fono  vani  quelli  timori  , 
mentre  a’  loro  mali  fempliciffimi  me¬ 
dicamenti  ,  e  in  piccoliffime  doli  ballan¬ 
do. 
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do  ,  è  facile  che  fotto  uno  od  altro 
pretelle  s  inducano  a  prenderli  ;  e  fem- 
pliciffimi  eflendo  i  loro  mali,  s  elfi  non 
li  fanno  efprimere,  baftantemente  fup- 
plifce  l’importuna  loquacità  delle  nu¬ 
trici,  che  fogliono  minutamente  ogni 
legno  raccogliere,  e  ogni  difordine  e- 
faggerare  -  Ad  una  intera  cognizione 
■de’ mali  de  bambini,  dice  il  dotto  Ar- 
ris ,  balta  che  il  Medico  fappia  fe  han¬ 
no  avverfione  al  cibo ,  o  vomito  ;  fe  ri¬ 
gettino  latte  quagliato.,  o  con  impor¬ 
tuni  vagamenti,  veglie  ed  inquietudi¬ 
ni  inoltrino  di  aver  fpalìmi  e  dolori 
di  ventre;  fe  abbiano  rutti  che  fanno 
di  agro,  o  finghiozzo,  o  tolte  ;  fe  il 
loro  ventre  lìa  ftitico,  o  troppo  fcor- 
revole ,  e  le  fecce  biancaltre,  verdeg¬ 
gianti  ,  o  biliofe  .  Se  abbian  fete  che 
inoltri  febbre ,  o  ulceri  in  bocca  fer- 
peggianti  che  impedivano  il  cibarli  . 
Oltre  a  ciò  fe  abbiano  fintomi  di  epi- 

leffia ,  e  quanto  fpellì ,  e  di  quale  du¬ 
rata. 


*  * 
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rata ,  e  di  quanta  veemenza .  Se  le  gin* 
give  fian  Bianche  e  turgide,  che  ino¬ 
ltrino  vicino  lo  /puntar  de*  denti.  Fi¬ 
nalmente  fie  altro  legno  abbian  di  ma¬ 
le  :  come  gonfio  il  ventre,  o  qualche 
altra  parte  ,  o  macchie  o  puftule  ,  o 
giallura ,  o  rofoiìa  che  faccian  brutta  la 
pelle.  Gli  altri  fegni  fon  del  tutto  lu¬ 
pe  r  fluì  ,  e  giovevoli  folo  ad  una  fiot¬ 
tile  fipeculazione ,' non  già  ad  una  pra¬ 
tica  convenevole  .  Quanta  utilità  poi 
non  ne  verrebbe  al  publico,  e  quanto 
decoro  all  Arte  fie  foflero  in  quefi’  uo¬ 
po  fiolleciti  i  Medici  e  diligenti  ?  men¬ 
tre  per  una  parte  fipeflìfifimo  accado¬ 
no  i  mali  puerili  ,  e  comunque  /em¬ 
piici  /pe/To  fion  micidiali  ;  e  per  1’  al¬ 
tra  parte  obbedificono  a  rimedj,  <e  fa¬ 
cilmente  fi  curano ...  Appena  nato  un 
bambino,  porta  con  fie  una  miniera  di 
mali  in  quella  {terminata  quantità  di 
fecce  di  cui  ha  il  ventre  pieno,  e  in 
quella  pingue  e  vificofia  materia  che 

tut- 
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tutto  il  canale  degli  alimenti  interna¬ 
mente  ricopre  .  Se  privati  vengono  , 
come  troppo  é  in  coltume , ,  del  primie¬ 
ro  latte  materno,  eh  è  deltinato-  dal¬ 
la  natura:  a:  cacciare  dal  corpo  quelle 
oftili.  materie  ,  ecco  a  dar  fuori  l’i¬ 
nappetenza,  il  vomito  ,  il  finghiozzo, 
i  dolori"  di  ventre ,  la  tolTe ,  le  veglie , 
i  pianti,  i  tremori,  l’itterizia,,  le  feb¬ 
bri,,  le  convulfioni  ,  la  tabe ,  la  mor¬ 
te.  Oltre  a  ciò  mentre  nell  utero  rac- 
chiufi  nuotavano  liberi  da  ogni  parte 
in  un  blando1  tepore  ,  nati  che  fono-,, 
incontrano  follo  -  un  rozzo»  trattamen¬ 
to,  e  per  ogni"  parte  da  llrette:  fafeie 
vengono  rinferrati  .  Son  neceffitati  a 
fentir  nel  refpiro  i  varj  effetti  dell 
aria  ,  e  nuove  vie  fi  aprono  al  giro 
del  fangue  ,  e  molte  delle  vecchie  fi 
chiudono,-,  e  a  un  nuovo  genere  di"  ali¬ 
mento- fono  collretti  ,  il  quale:  torna 
in  veleno»  fe  ben  preffe  nello  *  lloma- 

eo  non  fia  digerito.  Quali  morbi  nom 

*  *  2  de*- 
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devono  da  quefte  grandi  ftraniffime 
mutazioni  di  vita  provenire,  fe  al  di¬ 
re  d’Ippocrate  ,  negli  adulti  fteflì  le 
fole  mutazioni  grandi  delle  ftagioni  fo¬ 
no  fecondiffime  di  malattie  ?  In  fatti 
sì  gravi  e  sì  frequenti  malattie  da  que¬ 
lle  cagioni  provengono  ,  che  fattone 
il  computo  in  varie  parti  d’Europa  , 
s  e  rilevato  apertamente,  che  in  ogni 
nazione  una  terza  parte  de'  nati  ce  fi¬ 
la  di  vivere  prima  di  giugnere  all 
età  di  fette  anni.  E  pure  mali  sì  mi¬ 
cidiali  con  lieve  opera  di  buon  gover¬ 
no  e  di  medicamenti  fi  prevengono  e 
fi  curano  .  Avvien  ciò  appunto  che 
avvenir,  fcorgiamo  alle  piante ,  le  qua¬ 
li  per  la  lor  tenerezza  qualor  fon  gio¬ 
vani  più  Ipefte  onte  ritraggono  dall’ 
efternc  ingiurie  ,  di  quanto  ne  fenta- 
no  le  vecchie  ed  annofe  ;  ma  niente 
di  meno  di  quelle  i  morbi  in  breve 
tempo  rifananfi  ,  quando  quefte  por- 

fcm  Tempre  palefi  i  fegni  delle,  loro,  fe¬ 
rite.. 


T  R  E  F.A  Z  IO  N  E. 

rite.  Quindi  l'epilelfia,  ridropifia,  la 
tabe  ed  altri  mali  che  negli  adulti  non 
ammetton  rimedio,  facilmente  ne  fan¬ 
ciulli  fi  curano  .  E’  una  cola  che  fa 
ftupore,  dice  il  Vallefio  ,  il  vedere  da 
quanti  cali  difperati  falvi  efcano  i  fan¬ 
tolini  .  Non  c  è  male  all’  afpetto  più 
terribile  ,  e  che  più  faccia  difcoftare 
dallo  fiato  di  fanità  le  parti  tutte  del 
corpo  quanto  la  Rachitide;  e  pure  con 
piccioli  rimed;  un  sì  gran  male  fi  cu¬ 
ra  :  con  tanta  perfezione ,  che  le  offa 
ftefie  per  elfo  in  firane  guife  fcompo- 
fte  e  piegate  ,  fi  compongono  e  rad¬ 
drizzano.  Quello  appunto  è  quel  mor¬ 
bo  di  cui  io  fono  per  trattare  in  que¬ 
llo  libro  ,  a  ciò  fare  da  forti  motivi 
incitato  e  morto  .  Poiché  eflendomi 
venuto  fatto  d’  incontrare  nella  cura 
de’  Rachitici  un  metodo  fopra  quanti 
dagli  Scrittori  fono  proporti  femplicif- 
fimo  ed  efficaciffimo  ,  m’  ha  quello 

fervito  di  lume  a  rilevare  la  cagion 

vera 
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vera  della  Rachitide,  e  a  provare  con 
felice  riufcita  nuovi  e:  inufitati'  rime- 
dj .  Riflettendo  all  incontro  che  di  que* 
Ito  male  nè  il  Silvio,,  nè  l’ Arris  non 
hanno  trattato  ;  e  che  gli  altri  Scrit¬ 
tori  col;  feguir  ciecamente  le  dottrine 
del  Gliflonio  che  fu  il.  primo  a.  trat¬ 
tarne,.  non  fono  giunti  a  conofcere  f 
indole  della;  Rachitide,  il  bifogno  ho 
conofciuto  di  porla:  in  chiaro  ..  Non 
vorrei'  però  che  intendefle  alcuno  eh’ 
io  abbia  il  mal  animo,  di  detrarre  al¬ 
la  fama  del  Gliflonio  ,  al  quale,  anzi 
confefla  df  eflere  in  molte,  cofe.  debi¬ 
tore  ;  e  molto  a  lui  debbe  la  Medici¬ 
na,  non  folo  per  ciò  che  fcrifle  della 
Rachitide  ,  ma  molto  ancora  per.  va¬ 
rie  feoperte  in  Fifica  e  in  Notomia1 , 
come  i  dotti  ben  fanno  .  Ma  fi  fa;  che 
niuna;  cofa  fu  nel  fuo  cominciamento; 
perfetta;  e  maeftro  alcun  non  fi  dà 
che  ogni  cofa  faccia  bene,  e  compiu¬ 
tamente.  Sarà  pertanto  in  cinque  par¬ 
ti. 
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ti  divifa  quell:' Opera.  Nella  prima  fi 
darà  una  compiuta  detenzione  della 
Rachitide  ,  e  di  tutte  quelle  partico¬ 
larità  che  ad  elTa  appartengono  .  Nel¬ 
la  feconda  fi  dimomerà  non  efler  elTa 
come  credei!  un  morbo  nuovo  .  Nella 
terza  fi  porranno  in  chiaro  la  fua  e  fe¬ 
tenza  ,  e  le  fue  cagioni  ..  La  quarta 
parte  -verterà  intorno  alla  cura  della 
medefima .  Nell’  ultima  s  integnerà  il 
modo  più  acconcio  di  prefervare  da 
tal  morbo  i  bambini. 
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la  Rachitide. 

OI  nome  di  Rachitide  appel¬ 
lano  i  Medici  quel  male  de* 
fanciullini  3  per  cui  quan¬ 
tunque  prendano  una  ba¬ 
llante  quantità  di  alimento , 
niente  di  meno  fi  fcarnano 
oltre  modo  ;  ed  hanno  il 
ventre  indurito  e  gonfione  le  offa  tutte  del  cor¬ 
po  fcompofte,  talmente  che  divengono  moftruo- 
fi  a  vedere  3  e  perdon  quali  la  figura  di  Uomo. 

2*  Non  s’è  veduto  mai  a  nafcere  verun  bam¬ 
bino  con  quello  male  >  anzi  rariflime  volte  dà 
fuori  prima  del  fello  mefe  3  come  rarilfime  volte 
nafce  dopo  V  età  di  due  anni  (1). 

_ __ _ A_ _  3.  I 

(1)  Il  Gliffonio  inclina  a  credere  che  polla  darli  la  Ra¬ 
chitide  nel  feto  dentro  all*  utero  ,  benché  dica  elTere  cola 
rarilfima  ;  rarifjìme  a,  primo  or  tu ,  ne  dum  ab  ipfa  prima  con¬ 
cepitone  CT  formatone  feprodit.  De  Rachit.  p.  170.  ante par- 
tum  letbalis  p.  285.  Ma  ci  alficura  il  Boeravio  che  quello 
non  fi  vide  mai  :  inf 'antibus  ille  nnmquam  connatus  .  Aph. 
de  cogn.  de  cui*,  mor.  §.  1481. 
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3.  I  primi  fegni  coti  cui  fi  dà  a  conofcere  fo¬ 
no  una  certa  infolita  pigrizia  e  debilità,  per  cui 
vanno  perdendo  a  poco  a  poco  la  naturai  loro 
vaghezza  e  brio  ,  il  lor  fereno  volto  cambiando 
in  un  afpctto  ferio  e  penferofo  .  Le  floride  lor 
carni  s'appaflifcono  e  ofeurano,  onde  non  regge 
il  capo  lui  collo,  e  quando  prima  vigorofi  guiz¬ 
zavano  fra  le  braccia  della  nutrice,  perduta  ogni 
fermezza,  pefanti  e  intorpiditi  più  non  vagliono  a 
foflenerfi  ,  ma  or  in  una  or  in  altra  parte  pie¬ 
gandoli,  crollano  ad  ogni  momento. 

4.  Che  fe  hanno  cominciato  a  camminare  al¬ 
lorché  da  quello  male  fon  prefi,  perdono  a  po¬ 
co  a  poco  f  tifata  voglia  di  correre  e  faltellarc, 
e  fi  fiancano  ad  ogni  gioco,  quelli  perciò  eleg¬ 
gendo,  ne* quali  fi  fta  a  federe.  Seduti  a  fatica 
fi  levano  in  piè  ;  e  fe  irati  fono  ,  non  già  con 
giocoli  fcuotimenti  fi  placano,  bensì  con  ciò  che 
loro  conciglia  una  placida  quiete  .  Quanto  per¬ 
dono  di  vigore  nel  corpo,  altrettanto  divengono 
nell'animo  pronti  ,  e  fono  oltre  all'età  loro  in- 
gegnofiflìmi. 

5.  O  bambini  fiano  0  grandicelli,  nel  princi¬ 
pio  del  loro  male  il  ventre  fi  gonfia,  e  s'indu¬ 
ra.  L'appetito  fi  mantien  vigorofo,  o  crefce  più 
rollo  oltre  V  ufato  (1);  ma  non  corrifponde  alla 

quan- 

(1)  Il  Glillònio  dice  che  l’appetito  è  mediocre  opiiito- 

flo 
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quantità  dell’ alimento  che  prendono  la  nutrizio¬ 
ne  del  corpo  ,  che  ogni  dì  più  a  gran  palli  fi 
dimagra  ,  con  una  lenta  febbretta  (1)  .  U  loro 
ventre  talvolta  è  {litico  ,,  fpeflb  troppo  fcorre- 
vole  (2)-,  e  manda  fuori  corrotte  materie  tinte 
di  vario  J;  per  lo  più  verdeggiante  colore  (3;  . 

A  2  6.  Cre¬ 


tto  debile  :  appetitus  cibi  O*  potus  vel  moderatus  vel  debì- 
lior ,  p.  272.  Ma  f  ho  collantemente  offervato  vigorofo  e  più 
totto  crefciuto  >  come  Io  nota  il  Daubenton  :  Jls  mangcnt 
beaucoup  &  ùvee  appetit  ..  Hittoire  Natur.  &c.  tom.  3.. 

P-  ?v 

(1)  Il  Gliffonio  non  appropria  la  febbre  alla  Rachitide: 
mnltos  qnippe  reperias  hoc  morbo  graviter  afflittos  abfque  feb¬ 
brili  intemperie  ,  ant  alla  cali  fa  fnfpicionis  ejnfdem  .  p.  2.  Così 
1*  Offmanno  non  ve  1’  appropria  che  in  un  male  avanza¬ 
to  :  inni  ale feente  demiim  malo  jungitur  febricula  lenta--qu<e ple- 
rnmque  ad  mortem  perdurat  .  De  moib.  inf.  cap.  de  Rachit. 
Ma  il  Boeravio  ve  1* appropria  in  tutto  il  corfo  del  male: 
foto  decurfu  mdli  lenta  febricula  depdfcitnr  corpus  ufque  in 
mortem.  Aph.de  cogn. &  cur.  morb.  §.1488.  Di  più  il  Si- 
denamio  la  vuole  anche  precedente  alla  Rachitide  ;  nifi 
annis  qui  bus  intermittentes  autumnales  pradominium  habent 
vera  V^acbitides  rarius  occurrunt  Obi.  med.  ledi.  1.  cap.  5. 

(2)  Il  Glillonio  fa  poco  conto  dello  Icorrimento del  ven¬ 
tre,  e  lo  mette  fra’ legni  puramente  accidentali  :  alvi  pro¬ 
fluvi  a  fortuita  flint  fymptomat a  .  p.  281.,  Ma  io  1’  ho  tem¬ 
pre  offervato  in  tutte  le  Rachitidi  ,  e  molti  altri  Scrit¬ 
tori  lo  pongono  fra  i  veri  fìntomi  della  Rachitide,  fegna- 
tamente  il  Valdfehmidio .  Cai',  medie,  lib.  f.  caf.  22. 

•  ($)  Qiietto  legno  non  è  offervato  dagli  Scrittori  :  anzi  il 
Gliffonio  dice  che  gli  eferementi  del  ventre  fono  ùmili  a 
quelli  de’  fani  :  exerementa  alvi  <&*  vefic*  fanorum  fere  fimi - 
Uà  .  p.  272.  Pur  vedelì  collantemente  quafì  in  tutto  il 
eorfo  della  Rachitide  qualora  il  ventre  è  troppo  feorre- 
vole 
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6.  Crefcono  quelli  mali  a  mifura  che  il  male 
s’avanza:  e  già  alcuni  nodi  per  l’ addietro  poca 
©flervabili  lì  manifeltano  alle  giunture,  la  faccia 
arraffa  ,  il  capo  s’ ingrandire  fi),  le  vene  e  le 
arterie  del  collo  lì  gonfiano,  e  gli  occhi  danno 
in  fuori  moftruofamente  (2).  La  fpina  del  dorfo 
s’inflette,  e  in  varie  guife  lì  piega.  Le  offa  llef- 
ie,  maffimamente  delle  gambe  s’incurvano,  e  in 
lina  parte  comprefle,  in  altra  più  del  dovere  ri¬ 
levare  perdono  l’ordinaria  loro  figura.  S’impic- 
ciolifce  fuor  di  modo  la  ftatura  del  corpo;  e  fi. 
guaita  del  tutto  la  fimmetria  delle  coltole,  onde 
il  petto  fi  fchiaccia  ne’ lati,  e  davanti  li  fa  pun- 
tivo,  qual  è  appunto  il  petto  de’ polli.  I  denti 
difficilmente  fpuntano  ,  fi  annerifcono  e  cadono 
a  fruitoli  :  e  crefcendo  il  male  ,  dalla  febbre  e 
dalla  tabe  diltrutti  gl’infermi  perdon  la  vita. 

7.  Sono  i  Rachitici  affai  più  pefanti  di  quan¬ 
to  fa  credere  la  loro  magrezza  ed  amano  più: 

to- 

.  00  Queflo  fegno  è  metto  dal  Daubenton  al  primo  prin¬ 
cipio  della  Rachitide  ;  d’  abord  la  tète  &  le  vilage  font 
gonttez  .  Hift.  Nat.  t.  3-.  p.  ff.  Ma  quetto  propriamente, 
nàfce  fol  dopo  alcun  collo  di  male,  come  lo  notò  ilGlif- 
iònio  :  hoc  fignum  prdfnppondt  licet  dliqualem  motum  morbi 
dntequum  clucefcat .  De  Rach.  p.  266.  e  lo  conferma  il  Boe- 
ravio  :  diluiti d  morbus  exhibet  magnum  caput  ,  Aph.de  co- 
gn.  &  cur.  morb..  §.  1487. 

n  (2)  Qiiefto  legno  non  fu  ottervato  dagli  Scrittori,  è  pe¬ 
ro  facile  a  rifccntrarfi. ,  e  lo  notò  Giovanni  Lindeftolpe  ». 
De  Venen.  cap.  14.  thef..  3 6, 
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torto  di  giacere  nel  dorfo  che  ne"  lati  .  Alcuni 
di  erti  patifcono  tofle  e  Tilkhezza  ,  altri  Spine 
ventofe  ,  altri  fi  gonfiano  per  Idropifia ,  di  uno 
o  d’ altro  genere. 

8.  Non  debbo  tralafciar  un  altro  fegno  mol¬ 
to  proprio  della  Rachitide  da  niuno  degli  Scrit¬ 
tori  olfervato.  Queft'è  una  grandiflima  contrazio- 
ne  e  raggrinzamento  delibano  ,  per  cui  la  pelle 
fi  fa  oltre  modo  aderente  alle  vicine  orta  facro 
e  coccigge  .  Per  quello  folo  fegno  le  femmine 
noftre  diftinguono  la  Rachitide  da  qualunque  al¬ 
tro  male  i  ma  con  poco  difcernimento,  mentr’  c 
ad  altri  mali  familiare  e  comune. 

9.  Comunque  molti  di  coloro  che  dalla  Ra¬ 
chitide  vengono  alfaiiti  ne  muojano,  pure  quelli 
fono  pochiflìmi  per  rifpetto  a  moltilTimi  che  fo- 
pravvivono.  Ne"  più  il  male  fa  poco  progrelfo ,, 
e  a  pena  co"'  fintomi  al  principio  narrati  fi  ma¬ 
ni  fella  3  e  non  giugno  a  piegare  la  fpina,  nè  a 
guadare  le  orta.  Fra  quegli  altri,  che  in  quelle 
parti  crefciuto  il  male  reflano  offelì*  la  maggior 
parte  ancor  rifana:  perfettamente  fe  fon  bambi¬ 
ni  ,  e  fe  più  maturi,  portando  in  tutta  la  loro 
vita  evidenti  i  fegni  di  elfere  fiati  una  volta  am¬ 
malati  di  Rachitide.  Ond'è  che  in  tutt'  i  luo¬ 
ghi  e  paeli  molti  fi  veggono  di  quefti  Uomini 
così  moftruofi  ,  che  un  capo  hanno  grandiffimo 
con  vivace  ingegno  ,  un  dorfo  ili  varie  guife 

cur- 
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curvato,  baffi  di  ftatura  con  braccia  Iùnghiflime* 
con  le  gambe  indentro  combaciami!!  al  ginoc¬ 
chio  ,,  a  guifa.  di  due  fciable  che  nella  metà  fi 
tocchino  >  i  quali  perciò  dal  volgo  fono  deridi 
col  foprannome  di  Scialle.. 

io.  Quanto  a*sfortunati  che  muojòno,  pare  più 
torto  che  ciò  avvenga  per  que'  mali  che  in  fine 
fi  tira  dietro  la  Rachitide ,,  come  la  Tifichezza , 
ridropifia,  le  Spine  ventole  e  fimi  li ,  più  torto 
che  per  effa  propriamente  .  Da  che  è  facile  il 
dedurre  non  c ffcre  erta  un  morbo  di  per  fe  Refi- 
fio  molto  perniciofo  e  maligno  >  molto  più  fe 
badili  alla  forza  che  hanno  i  medicamenti  contro 
di  elfo,  i  quali,  fe  a  dovere  e  rii  tempo  fiano  fom- 
miniftrati  ,  rade  volte  avviene  che  la  Rachitide 
quantunque  fi  voglia  veemente  conduca  a  morte .. 
-  n.  Egualmente  a  querto  male  fono  difpofti  i 
figlioli  di  genitori  cagionevoli ,  che  de’fani.  Que¬ 
llo  ho  io  oflèrvato,  efière  per  lo  più  i  Rachitici 
figlioli  di,  genitori  graffi  e  corpulenti  ;  e  gli  ftefi- 
fi  bambini  più  nutriti  e  graffi  più  facilmente  in¬ 
correre  nella  Rachitide  ,  principalmente  fe  fiano 
privi  del  latte  della*  propria  lor  Madre . 

12.  Alcuni  fcrivono  che  non  s'è  veduta  mai 
la  Rachitide  ne"  figlioli;  de"  Contadini  (i)i  ma 

que- 

. . — r Ir 1 I  1 I  ■■  ~«~I1 - - - — — . 

[i]  Jnter  rujìicos ■■  illnd  mcthim.  nondnmr  ejì  nottim  ..  Praxis' 
Medica  >  £  ve  com».  in  aph^  Boer..  par.  5.,  p.  370.» 
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quello  non  è  vero;  che  anzi  predò  noi  quali  ira 
ogni  Villa  fi  trovano  uomini  e  femmine  che  van¬ 
tali  Parte  di  fa  perla  curare;  e  tutto  al  contrario 
il  Lindeftolpe  afferma  che  nella  fua  patria  rade 
volte  nafce  la  Rachitide  ,  e  che  fi  vede  fpedo 
nel  Contado  (i).  Ed  Elia  Camerario  oflervò  ftef- 
famente  più  familiare  la  Rachitide  nelle  Ville 
prcffo  il  Cartello  Hornberg  ,  che  altrove  nelle 
Città  (2). 

13.  Per  lo  più  la  Rachitide  fi  va  a  poco  a 
poco  occultamente  lavorando  ne' primi  meli,  fino 
a  manifeftarfi  chiaramente  .  Spello  però  fuccede 
ad  altri  morbi,  i  quali  tutti  molto  polfono  con¬ 
ferire  alla  fua  generazione .  Quindi  e  un  male 
frequentilfimo  e  facilirtimo  ad  accadere  ,  onde  e 
per  la  fua  mortruolìtà  ,  e  per  edere  proprio  de* 
fanciullini,  per  eccellenza  chiamali  il  morbo  Pue- 
ri)e  (3). 

14.  Oflervafi  nell7  ordinario  fuo  corfo  ,  che 

quanto  più  teneri  fono  i  bambini  che  aliale  , 
tanto  porta  feco  maggiore  pericolo  ;  così  tanto 
fuol  edere  più  veemente  ,  quanto  più  predo  fi 
fanno  vedere  que'fintomi  ,  che  fon  proprj  d'un 
:U  ma- 


(1)  Morbus  bic  quidem  'vertebrarum  ,  J\acbitis  diffns ,  per 
patri  am  rarior  quidem  ejl  ,  fvìdetur  tamen  fape  apud  rujìica - 
nam  gentem.,  Linàeft .  De  Ven.  cap.  14.  thef.  37. 

(2)  Aóla  Curiol.  Nat.  voi.  2.  obi'.  1^3. 

(3)  GlifTon.  traót.  de  Rachitide,  rtve  morbo  Taerili . 
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male  inoltrato  .  Che  fc  ftian  lungi  i  morbi  del 
polmone,  la  Idropifia  e  gli  altri  mali,  con  cui 
fuol  terminare  con  fatale  efito  ,  benché  duri  la 
eltenuazione  del  corpo  ,  la  gonfiezza  del  ventre 
e  gli  altri  fintomi  proprj  del  fuo  cominciare,  ad 
ogni  modo  non  fi  de"  temere  che  venga  ad  ave¬ 
re  mal  fine;  molto  meno  fe  i  mali  già  compar¬ 
ii  comincino  a  dileguarli. 

15.  Se  però  col  rifanare  della  Rachitide,' non 
fi  rifanino  ancora  i  vizj  deir  offa  e  della  fpina  , 
v'è  gran  motivo  di  temere  che  tutto  il  redo  di 
vita  abbia  a  menarli  cagionevole  .  Sino  all'  età 
di  cinque  anni  quelli  difordini  fi  pofiòno  in  qual¬ 
che  forma  emendare  ;  ma  palfato  che  fia  quello 
termine  poco  più  fi  può  confcguire  ;  e  il  vizio 
della  fpina  che  permane  efpone  a  un  grandifli- 
mo  pericolo  di  Tifichczza  o  d'  altro  morbo  di 
polmone  ,  che  toglie  la  vita  in  fui  fiore  primo 
degli  anni  .  Ciò  che  dilfe  Ippocrate  dell'  afma 
e  della  tolfe  (1),  a  tutta  ragione  fi  può  dire' 
della  Rachitide:  cioè  che  chiunque  divien  gobbo 
per  la  Rachitide,  prima  della  pubertà  incontra  la 
morte  .  Quindi  è  che  moltiffimi  giovini  fi  veg¬ 
gono  con  le  gambe  piegate,  e  con  gli  altri  de- 
fcritti  fegni  della  Rachitide  ,  e  pochifiimi  fe  ne 
veggono  di  età  avanzata. 

16.  Nè 

— . . — — . —  1  ■'  ■■  ■ 

(1)  Qui  gibbi  ex  dftbmate  aut  tuffi  fiunt  ,  unte  pubertdtem 
moriuntnr.  Hip.  lib.  6.  aph.  46. 
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16.  Ne’  cadaveri  de’  fanciulli  periti  di  quello 
male  vedefi  il  capo  grande  oltre  il  dovere  ,  la 
faccia  ancor  florida  refpettivamente  a  tutto  il  cor¬ 
po  al  fommo  eftenuato  e  fmunto.  L’addomine  in 
tutti  trovali  gonfio  e  diftefo  ,  comunque  i  fuoi 
mufcoli  fiano  magri  e  ftrutti.  La  pelle  del  cor- 
po  pieghevole  ,  e’1  collo  meno  inrigidiro  di  quan¬ 
to  fogliono  avere  i  corpi  morti.  Aperto  il  ven¬ 
tre,  in  tutti  fi  trova  il  fegato  più  grande  del  do¬ 
vere,  il  ventricolo  e  grinteftini  enfiati  ,  il  me- 
fenterio  per  Io  più  pieno  zeppo  di  giandole  du¬ 
re  e  feirrofe,  e  le  altre  vifeere  tutte  più  grandi 
del  folito  .  Dentro  al  petto  feorgefi  talvolta  il 
polmone  attaccato  alla  pleura  ,  ricoperto  per  lo 
più  di  materia  biancaftra  addenfata  ,  o  pieno  di 
rumoretti  duri,  o  guadato  da  pofteme.  Nel  ca¬ 
po  non  fi  fuol  trovare  parte  alcuna  morbofa  , 
toltone  in  qualcuno,  il  di  cui  cerebro  nuota  ia 
una  grandiflìma  quantità  di  acqua. 

17.  Negli  fcheletri  de' Rachitici  fi  feorge  più 
chiaro  quanto  ne  patifeano  per  queflo  male  le 
offa.  Nella  Galleria  del  Re  di  Francia  fe  ne  con¬ 
fervano  due  con  molte  altre  offa  .  Ecco  la  de- 
fcrizione  che  M.  Daubenton  ne  fa  di  uno  (1)  : 
Tutte  le  offa  fono  sfigurate  ,  toltone  quelle  del 
capo  .  Sono  gonfie  nelle  articolazioni  ,  fpecial- 

R  men- 


(1)  Hiftoire  Natur.  tom.  3.  ru  13 1.  p.  73. 
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mente  del  ginocchio  .  1/  cftremità  del  femur  e 
del  tibia  fono  più  grolfe  del  dovere  :  le  cavità 
cotyloides  e  glenoides  non  fono  grandi  quanto  vor¬ 
rebbe  la  fella  delfollo  della  cofcia,  e  del  brac¬ 
cio.  La  fpina  è  piegata  a  foggia  di  S  :  la  pie¬ 
gatura  fupcriore  fa  un  cavo  dal  lato  finiftro  un 
poco  davanti à  l'inferiore  fa  un  cavo  dalla  parte 
delira  un  poco  di  dietro  ,  onde  la  capacità  del 
petto  è  intieramente  difforme.  Il  braccio  finiftro 
è  piegato  al  di  dentro  ver  fa  T  omero  :  le  cofcie 
fono  concave  al  di  dietro e  le  gambe  davanti  i 
e  le  offa  della  gamba  fono  sì  fattamente  con- 
velfe  al  di  dentro  che  le  tibie  fi  toccano.  Tut¬ 
te  quelle,  e  le  altre  olfa  fono  fchiacciate  in  dif¬ 
ferenti  guife  per  tutta  la  loro  lunghezza.  L'al¬ 
tezza  di  quello  fcheletro  di  tre  piedi  e  due  on¬ 
ce  moftra  un'età  di  diciotto  o  venti  anni. 

18.  La  Rachitide  ftimafi  un  male  proprio  An¬ 
golarmente  dell'Inghilterra 3  onde  anche  dicefi  il  i 
morbo  Inglefe  .  Il  Boozio  però  molti  Rachitici 
ha  veduto  in  Parigi  ( i)  >  Il  Boeravio  dice  di 
averne  curati  raoltiflimi  in  Amllerdam  (2)  .  L’ 
Gffman.no  molti  ne  ha  veduti  in  Alla  di  Salfo- 

nia , 


[1]  De  Galliti  qnidem  mihi  certìjjirfte  con  fìat  :  di'ver/os  enìm 
Tariffi*  infante* 'vidi  co  laborantes .  De  affeót.  omiilis  .  cap.  12. 

[2]  O  qualunque  fia  PAutore  del  libro  Praxis  Med.  live 
coni,  in  aph.  Boer.  xAmfelodami  bue  me  a  methodo  plurimi  $ 
prof  ni .  par.  5,.  p.  574. 
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nia  fi);  cd  Elia  Camerario  appropria  qnefto  mor¬ 
bo  alle  Ville  dette  Tabi  fica  predo  il  caftello  Horn- 
berg  (2)  .  Il  Cochi  (j),  cd  il  Benevoli  (4)  lo 
inoltrano  familiare  in  Tofcana  ,  e  noi  qui  il  veg- 
giamo  familiare  in  Lombardia  .  Da  che  fi  può 
conghìetturare  edere  la  Rachitide  a  tutte  le  Na¬ 
zioni  comune;  molto  più  che  alcune  traccie  fi 
hanno  trovarli  anche  nella  Spagna  (5)  ,  e  nell* 
America  (6).  E'  però  piu  familiare  ne'pacfi  fred¬ 
di  e  Settentrionali  3  di  quanto  fia  ne’ caldi  ed  Au- 
ftrali  (7). 

19.  I  Medici  chiamano  quefto  male  col  nome 
di  Rachitide,  eh*  è  quanto  dire  Morbo  fpinale  ; 
perciocché  i  Greci  la  fpina  del  dorfo  chiamano 
fax**  Pare  che  poco  convenga  quefto  nome  ad 
efprimere  T indole  di  quefto  male,  mentre  efpri- 
me  folamente  un  fintomo  di  efib  ,  il  quale  nel 
principio  non  fi  trova  giammai  ,  e  nè  meno 
nel  fine  ,  fe  il  male  non  fia  oltre  V  ufato  vee¬ 
mente  >  poiché  la  Rachitide  il  più  delle  volte 
compie  il  fuo  corfo  fenza  giugnere  a  piegare  la 

B  2  fpi- 

[1]  De  moib.  inf.  cap.  9. 

M  Aót.  Nat.  Curiofi.  voi.  2.  obi.  155. 

[3]  Bagni  di  Pifa  cap.  4. 

[4]  Offerv.  38.  ec.  DiiTert. 

M  Vid.  Zacut.  Prax.  adm.  lib.  1.  obf.  133. 

[6]  Vid.  Hift.  des  Yncas  Roy  du  Perou  lib.  4.  cap.  ti, 

[7]  H/V  morbus  in  regionibns  calìdioribus  non  ita,  ab  ferva* 
tur .  Prax.  Med.  fi  ve  com.  in  Aph.  Boer.  par.  5.  p.  374. 
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fpina .  Meglio  certo  farebbe  flato  prendere  la  de-* 
nominazione  dall’oftruzione  del  ventre,  o  meglio 
ancora  dalla  tabe  ,  mentre  quelli  fono  fempre 
prefenti  anche  in  un  male  quantunque  fi  voglia 
mite:  e  come  confeffa  il  Gliflonio  (1)  ,  che  fu 
T Autor  di  quel  nome,  la  tabe  ne*  Rachitici  ot¬ 
timamente  contralfegna  e  mifura  la  grandezza  e 
T avanzamento  del  male.  Ma  poiché  il  nome  di 
Rachitide  è  flato  ricevuto  daJ  Medici  e  in  tutte 
le  fcuole  adottato  ,  ad  ogni  modo  fi  de*  ritene¬ 
re  ;  mentre  elfendo  flati  i  primi  gringlefi  a  de- 
fcrivere  e  diftinguere  dagli  altri  mali  la  Rachi¬ 
tide  ,  è  giufto  che  appellili  con  un  nome  che 
più  fi  alfomigli  a  quello  con  cui  in  quel  paefe 
volgarmente  fi  folea  appellare  ,  eh*  è  quello  di 
Richets  (2);  oltre  a  ciò  eflendo  quella  una  que- 
flione  di  puro  nome,  è  fuperfluo  V intrometterli 
in  elfa. 

20.  Variamente  dal  volgo  la  Rachitide  fi  ap¬ 
pella  .  I  Francefi  V  appellano  la  nouure  des  en- 
fans  (3)  ,  gli  Ollandefi  Engelfcbe  fiekte  ,  ovvero 
Ledenvang  (4)  ,  gf  Inglefi  ,  come  abbiamo  det¬ 
to 

(1)  Carnofd  partes  quas  inter  primo  affeffas  nnmera'vimns  , 
in  progrefju  morbi  magis  extennantur—opt imeque  hoc  fignummo - 
rum  ac  gradum  morbi  demonftrat .  De  Rach.  p.  267. 

(2)  Vid.  Gliifon.  de  Rachit.  p.  3. 

(3)  Vid.  Daubenton  Hift.  Nat.  tom.  3.  p.  5^. 

(4)  Vid.  Prax.  Med.  live  Comment.  in  aph.  Boer.  par. 

5.  p.  370. 
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to  Ricbets.  PrefTo  noi  volgarmente  dicefi  Mal  del 
Scimmiotoì  attefa  forfè  V  inclinazione  al  federe* 
che  hanno  i  Rachitici  ,  o  ben  anche  per  P  ap¬ 
petto  loro  contraffatto  ,  o  pel  vizio  che  hanno 
d'intorno  all’ano. 

21.  Il  Gliffonio  dice,  che  la  Rachitide  ha 
molta  parentella  e  fomiglianza  con  la  febbre  len¬ 
ta ,  con  la  tabe,  con  l’atrofia  de’ fanciulli .  Co¬ 
sì  pare  in  fatti,  fe  badiamo  alle  deferizioni  che 
i  vecchj  Scrittori  ci  hanno  lafciate  di  quefti  mor¬ 
bi  ;  ma  in  pratica  vi  fi  feorge  una  grandiffima 
differenza.  La  Rachitide  ha  fempre  con  fe  l’en¬ 
fiagione  del  ventre  ,  ciò  che  non  è  proprio  di 
niuno  di  que’ morbi  :  i  corpi  de’ Rachitici  fono 
pefanti  ,  e  non  gli  eftenuati  per  altro  genere  di 
magrezza.  Oltre  a  ciò  la  Rachitide  ha  di  proprio 
f  incurvazion  della  fpina  ,  i  vizj  dell’  offa  ,  la 
grandezza  del  capo,  l’acutezza  dell’ingegno;  e 
niente  di  qucfto  offervafi  nelle  altre  fpccie  di 
magrezza.  Anche  il  color  delle  carni  è  differen¬ 
te,  il  quale  nella  Rachitide  è  fofeo  e  bruno,  nel¬ 
le  altre  magrezze  è  lucido  qual  cera  .  Vi  fono 
fiati  de’Medici  ,  i  quali  ad  altre  fpecie  di  mali 
hanno  appropriata  la  Rachitide  ;  mentre  portan¬ 
do  efla  con  fe  var j  fintomi,  chi  ad  uno  piu  lo¬ 
fio  di  quelli,  chi  ad  un  altro  riguardando,  fon 
venuti  a  farla  comune  coi  morbo  Gallico  ,  con 
lo  Scorbuto,  con  l’Idrocefalo,  coi  venni  della 

pel- 
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della  pelle  e  degl’  inteftini  ,  e  con  altri  mali  : 
Ma  i  defcritti  caratteri  della  Rachitide  la  diftin- 
guono  per  modo  da  qualunque  altro  male,  che 
rimane  del  tutto  fuperfluo  Tinterteneifi  ad  addur¬ 
re  altri  fegni ,  che  dagli  altri  la  dimoftrino  un  mal 
differente. - 


I  § 

CA- 


*5 

CAPO  SECONDO. 

La  Rachìtide  non  è  un  mal  nuovo . 

L  morbo  che  fino  ad  ora 
abbiamo  dcfcritto  hanno  i 
Medici  applicato  il  nome 
di  Rachitide  poco  prima 
della  metà  del  paffato  fe- 
colo  .  Otto  diligenti  Me¬ 
dici  del  Colleggio  di  Lon¬ 
dra  folevano  privatamente  adunarli  ,  e  fcambie- 
volmente  in  ifcritto  comunicarli  i  loro  ftudj  ,  e 
le  loro  olfervazioni .  Fu  foggetto  delle  loro  ricer¬ 
che  un  male  che  il  volgo  chiamava  Richets  ;  e 
già  tante  olfervazioni  fu  di  elio  avevano  fatte  5 
che  le  crederono  ballanti  a  fervire  di  fondamen¬ 
to  per  un  compiuto  Trattato.  A  quell'opera  di 
comune  confentimento  furono  eletti  il  Glilfonio, 
il  Bate,  il  Regemortero  5  i  quali  in  tre  parti  fi 
divifero  la  fatica  y  e  toccò  al  Glilfonio  la  parte 
d’invefligare  felfenza  del  morbo.  Ciò  egli  efc- 
guì  con  tutta  accuratezza  :  pure  elfendoli  parti¬ 
to  dal  modo  di  filofofare  dagli  altri  tifato,  a  lui 
folo  appoggiarono  tutta  V  opera,  acciocché  non 
rifultalfe  un  Trattato  moltruofo  di  vario  llile  e 
di  dottrine  difformi  e  difcordanti  (i)  .  Per  que¬ 
lla 


(i)  Vici..  Gliflon.  de  Radi.  in.  Pi xL 
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Ita  via  s’  è  venuto  a  formare  il  famofo  prima 
Trattato  fu  la  Rachitide ,  che  porta  il  nome  del 
Glhfo'nio  .  Fra  V  edizioni  di  quefto  libro  accen- 
nate  dal  Mangeto  fi)  la  più  antica  appartiene 
alfanno  1650.  Credo  che  prima  di  quella  altre 
fe  ne  fian  fatte  ,  trovando  io  parlare  della  Ra¬ 
chitide  Arnoldo  Boozio  in  un  fuo  libro  che  ha 
per  titolo  de  ^ffeBibus  omijjts  ,  la  di  cui  prima 
edizione  fi  pone  dallo  ItelTo  Mangeto  nell"  anno 
1649.  Comunque  fia  la  cofa,  quefto  è  certo  che 
poco  prima  del  1650.  fcriffe  il  Glilfonio,  men¬ 
tre  prima  di  quel  tempo  niuno  Scrittore  trovali 
che  parli  di  Rachitide  ,  e  poco  dopo  fino  a  dì 
noftri  molti  Scrittori  di  elfa  fanno  menzione  . 
Or  in  quefto  libro  ci  vuol  far  credere  il  Glilfo- 
nio  che  il  male  di  cui  tratta,  familiare  nel  vol¬ 
go  fotto  il  nome  di  Richets  ,  eh1  egli  poi  mutò, 
in  Racbitis  y  folle  allora  un  morbo  del  tutto  nuo¬ 
vo  ,  foli  trentanni  prima  comparto  nelle  Occi¬ 
dentali  parti  deir  Inghilterra ,  il  quale  prima  non 
folto,  e  che  di  là  in  sì  pochi  anni  fi  folfe  pro¬ 
pagato  in  tutto,  quel  Regno  >  e  ben  anche  in 
tutte  le  altre  nazioni  d'Europa  .  Ciecamente  in 
ciò  per  lo  pattato  da  molti  fu  feguitato  il  Glifi* 
ionio,  e  pare  che  al  dì  dtoggi  quella  opinione 
fi  faccia  comune  .  Perchè  però  quella  erronea 

ere-- 
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credenza  fa  troppo  oftacolo  alla  cognizione  dell* 
indole  della  Rachitide  ,  la  quale  forfè  non  per 
altro  morivo  fi  rimane  fconofciuta  cd  ofcura  , 
giova  farvifi  incontro  di  tutto  propofito  ,  prima 
che  vie  piu  s'inoltri  e  prenda  piede. 

23.  E  poiché  tutti  quelli  che  credono  efiere 
un  mal  nuovo  la  Rachitide,  non  per  altro  mo¬ 
tivo  così  credono  ,  fe  non  perche  fi  afierifce  il 
Glifionio  ;  e  poiché  il  Gliffonio  fin  dal  tempo 
che  lavorò  il  fuo  Trattato  trovò  in  quello  pro¬ 
pofito  de’ gagliardi  oppofitori  che  altramenti  pen- 
favano  ,  e  fu  perciò  in  uccelliti  di  raccogliere 
quante  ragioni  mai  feppe  per  follenere  quella 
fua  opinione,  altro  a  noi  non  rimane  che  richia¬ 
mare  ad  efame  le  flefie  fue  ragioni,  per  vedere 
quanto  fiano  forti  e  convincenti. 

24.  Due  fono  i  fondamenti  ,  per  cui  crede  il 
Glifionio  efiere  la  Rachitide  un  morbo  nuovo  : 
la  relazione  di  perfone  clfielefie  ad  indagarne  fi 
origine,  e'1  filenzio  degli  Scrittori,  niun  de' qua¬ 
li  parlò  di  quello  morbo  prima  di  lui  .  Da  po¬ 
chi  fecoli  in  qua ,  die' egli  (1),  è  certijjlmo  che  fo¬ 
no  dati  fuori  alcuni  mali  nuovi  ,  del  tutto  feonofeiu - 
ti  agli  c Antichi ,  come  il  morbo  Gallico  ,  lo  Scorbu¬ 
to  ,  la  Tlica  Tolonica  .  Nel  novero  di  quefti  piace¬ 
nti  aferivere  la  Rachitide  .  Ter  ciocche  fe  vogliamo 

C  di— 


(1)  De  Rach.  pag.  1.  de  p.  5. 
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difaminare  i  libri  sì  degli  Antichi  che  de  Moderni^ 
i  quali  parlano  delle  malattie  de '  fanciulli ,  non  ne 
troveremo  pur  uno  cb9  e  fattamente  rapprefenti  l9  idea , 
ed  abbia  le  condizioni  della  Rachitide .  --  Si  fece  ve¬ 
dere  la  prima  volta  quefto  male  (  per  quanto  però 
abbiamo  potuto  rilevare  da  bocca  altrui  )  ne ’  tratti 
deir  Inghilterra  che  riguardano  a  Ponente  ,  da  dove 
a  poco  a  poco  s9  è  dato  a  conoscere  in  quajì  tutte 
le  Aujlrali  e  Occidentali  parti  dell'  Inghilterra* 

25.  E  quanto  al  primo  di  quelli  due  fonda¬ 
menti  ,  veggiamo  qual  ebbe  relazione  il  Gliflfo- 
nio  da  quelle  perfone  per  tale  affare  elette  e  di- 
faminate.  Riferiron  effe  che  per  quanto  diligen¬ 
temente  abbiano  ricercato,  non  fono  giunte  a  ri¬ 
levare  l’origine  della  Rachitide  :  Che  non  fi  fa- 
chi  \  abbia  apporto  il  nome  Ricbets ,  con  cui  da 
tutti  era  appellata  >  nè  quale  forte  Y  ammalato., 
il  di  cui  male  dapprima  con  quefto  nome  fi  ap¬ 
pellò  >  nè  il  luogo  precifo  dove  ciò  fu  ,  nè  il 
modo  con  cui  il  male  nel  volgo  fi  diffufe  dap¬ 
poi  .  Che  quefte  fieno  fiate  le  relazioni  che  n* 
ebbe  il  Gliftonio  non  fi  può  rivocare  in  dubbio, 
perch’egli  medefimo  Tafficura  (1).  Or  quale  con- 

fe- 


(1)  baflenus  incentri  fiottiti  qui  feiret  aut  oftende~ 

ret  *vel  prìmum  nomìnis  duttorem  ,  n>cl  oegrotum  cui  primum 
nomen  morbi  accommoddtum  futi  'vel  locum  peculiarem  ubi 
sd  fattum  ,  •vel  modum  etiam  ,  quo  inde  in  'vnl&ns  difper - 
fum  futi .  De  Rach.  p.  4. 
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feguenza  da  quelle  relazioni  fi  può  trarre  circa 
['antichità  della.  Rachitide?  E'  piacciuto  al  Glif- 
fonio  il  trarne  in  confieguenza  che  quello  folfe 
un  male  nulla  più  antico  di  trent'anni  .  Ma  o 
io  m'inganno  5  o  troppo  è  chiaro  che  tutto  all* 
oppofito  da.  quella  ofe urica  di  cofc  fi  de'  infe¬ 
rire  5  ch'egli  fin  d^ allora  folle  molto  antico.. 

L'  altro  argomento  del  filenzio  degli  Scrittori 
non  ha  maggior  valore  del  primo,  mentre  in  al¬ 
cuni  libri  degli  Antichi ,  benché  fiotto  altro  no¬ 
me  ed  afpetto,  rucc'i  principali  fintemi  della  Ra¬ 
chitide,  or  fieparati  3  or  ben  anche  infieme  uni¬ 
ti  3  fi  trovan  deferirti  ;  e  fe  ciò  pur  vero  non 
folle,  molti  argomenti  non  mancano  per  cui  ren¬ 
der  ragione  di  un  sì  fatto  filenzio., 

27.  Conobbero  Ippocrate  e  Galeno  la  Tabe 
come  un  morbo  proprio  de'fanciullini  fi):  anzi 
Ippocrate  opportunamente  ne  diftingue  due  fpe- 
zie  >  vale  a  dire  quella  ,  in  cui  s'  intifichifice  il 
corpo  per  mancanza  di  alimento,  ed  un'altra  in 
cui  fi  dimagra  quantunque  l'appetito  fia  vigoro- 
fo,  e  copiofo  nutrimento  prenda.  Di  più  amen- 
due  quelli  Scrittori  notano  che  qualora  a'  fan- 
ciullini  s'incurva  la  fipina  del  dorfo,  s' ingenera¬ 
no  de' tubercoli  dentro  il  polmone  (2):  legni 

C  2  tut- 


(1)  Hip.  de  dentit.  Galen.  de  differ.  febr.  lib.  1. 
(a)  Hip.  de  artic.  6 :  Galen.  comment.  3. 


20  C  tATO  SECONDO. 

tutti  che  fono  i  caratteriftici  della  Rachitide  ;  i 
primi  di  un  morbo  mite  o  nel  fuo  principio  j 
gli  altri  d'un  male  veemente  ed  inoltrato  (i)  . 
Anche  Cornelio  Celfo  appropria  all'  età  tenera 
Tincurvazion  della  fpina  del  dorfo  3  aggiugnen- 
dovi  torto  i  vizj  delle  giandole  ingroflate  e  in¬ 
durite  (2)  ì  ciò  eh' è  proprio  della  Rachitide. 

28.  Il  Mercuriale  (3),  il  Sennerto  (4),  ilKhuef- 
nero  ($),  e  moltiffimi  altri  parlano  diffufamente 
della  Tabe  come  di  un  morbo  proprio  de'  fan- 
ciullinij  diftinguendone  con  troppo  Scrupolo  va* 
rie  fpecìe  e  varj  gradi ,  e  con  tali  caratteri  de¬ 
scrivendola  ,  che  fon  proprj  della  Rachitide  ?  e 
niente  oggi  competono  alla  vera  loro  Tabe  5  fe 
diftinta  fi  c onfideri  dalla  Rachitide  medefima.  Ma 
per  non  riufeire  nojofo  ed  irtucchevolc  3  vaglia 
per  moki  altri  che  fi  potrebbon  nominare  ,  ciò 
che  feri  fife  in  querto  propofito  il  Reo  fiero  5  il 
quale  viffe  nel  Secolo  antecedente  al  GlilTonio , 

Par- 

(1)  Giovanni  Ecqueto  dall’  Aforifmo  2 6.  del  terzo  li¬ 
bro,  dove  Ippocrate  appropria  a’ funciulJini  *v  erti  cui  i  in  ac¬ 
ci  pìtia  intrarfum  extruftones  ,  conchiude  che  folle  nota  ad 
Ippocrate  la  Rachitide.  Anche  nelle  Coace  parla  Ippocra- 
te  della  curvatura  della  fpina  che  feco  porta  la  difficoltà 
di  refpiro  ,  e  nel  libro  de  loc.  in  hom.  parla  di  una  fpe- 
cie  di  Tabe  originata  dallo  torcimento  della  fpina . 

(2)  Lib.  2.  cap.  1. 

(3)  De  Morb.  puer.  cap.  2.. 

(4)  De  Infant.  curat.  part.  2.  cap.  20. 

(5)  De  morb.  puer.  cap.  22. 
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Park  egli  in  una  fua  Diflfertazione  (T)  di  un  ma¬ 
le  in  que?  tempi  ,  molto  familiare  nell'  Elvezia  e 
nell’  Oilanda  ,  il  quale  era  proprio  de’  fantolini  > 
e  li  faceva  cadere  in  tanta  magrezza  che  perdu¬ 
ta  la  carne  a  pena  li  potevano  foftenrare  filile 
olfa  3  quantunque  il  loro  appetito  fi  mantcnelTe 
vigorofo:  che  oltre  a  quello  aveano  oftruzioni  3 
il  coftata  fchiacciato,  e  le  gambe  curvate  in  den¬ 
tro,  ond'è  che  nella  Danimarca  i!  chiamavano  Va- 
rum  .  Che  piu  fi  può  defiderare  per  contrade- 
gnare  la  Rachitide?  V'è  però  di  piti  che  il  me- 
defimo  Autore  propone  un  metodo  di  cura,  che 
fi  confà  col  migliore  che  oggi  fi  abbia  per  rifa- 
nare  la*  Rachitide. 

29.  Il  Glilfonio  medcfimo  fra  la  fua  Rachiti¬ 
de  3  e  la  Tabe  dagli  Antichi  defcritta  confelfa 
palfare  molta  fomiglianza  e  parentella  (2):  e  vo¬ 
lendola  non  dimeno  un  morbo  differente,  altri  fe- 
gni  non  fa  addurre  per  diftinguerla  che  la  feb¬ 
bre  ,  la  quale  dice  clfer  propria  delia  Tabe  5  e 
non  della  Rachitide  (3}.  Ma  oltreché  la  febbre 

è  un 


[1]  Hieron.  Rcufnerus  in  difptitatione  medica  habita  Sa¬ 
lile  ae  anno  1582. 

[2J  Lìcet  enim  aliquid  commendi  &  affinitatis  balere  *vi- 
deatur  cnm  febre  lenta  ,  cnm  tabe ,  cnm  macie  inf antiurto  .  Glif. 

de  Rachit.  p.  1. 

[3]  Multo  s  quippe  reperias  hoc  morbo  gravi  ter  affli  Bos  abf- 
qtte  febrìlì  intemperie  ,  aut  alla  caufa  Jufpicionis  ejufdem  , 

ib.  p.  2. 
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è  un  fegno  molto  dubbio,  che  a  talento  fi  può 
conofcere  dove  alle  volte  non  è  ,  e  non  cono¬ 
fcere  dov'è  infatti,  dovendoli  ne' bambini  da  al-»* 
tri  fegni  fuorché  dal  polfo  rilevare^),  par  che 
s'  inganni,  il;  Gliffonio  allorché  nella  Rachitide 
non  la  riconofce  ,  fe  a  fronte  di  lui  può  ftare 
Fautorità  del  Boeravio  (z)y  e  di  altri,  che  ve  V 
appropriano..  Che  che  fia  di  ciò  da  quella  pie- 
ciola  differenza  non  fi  può  certamente  conchiu¬ 
dere  che  la  Rachitide,  non,  fbffe  dagli  Antichi 
con  la  Tabe  confufa,  quando  altri  fegni  princi¬ 
pali  inoltrino  che  ve  la  confondeffero .  Percioc¬ 
ché  pretende  una  cofa  ingiuda  il  Gliffonio  quando 
vuole  che  gli  Antichi  dovelfero  aver  parlato  così 
efattamente  della  Rachitide,  com'egli  fece,  a  po¬ 
terla  ftabilire  un  morbo  antico  ($)  >  mentre  fe 
ciò  giudo  folle,  molti  mali,  de*  quali  in  quedi 

ul¬ 


ti]  Oiiod^ad  pul fum  puerorum  J peti at  ,  is  naturaliter  qui- 
dem ,  aut  levifftma  quavis  ex  c  auffa  efl  creherrimus  y  ut  quo - 
dammodo  febricitare  nunquam  non  'vide antur.,  .  Traterea  ifìa 
rnorum  protervia  junìores  ferme  omnes  funt  prediti ,  utearpum 
eoiem.fitu  motns  expertem  vix  momento  plerìque  fnftineant  ad 
pul  firn  attrettandnm  ,  Denique  tot  funt  qu at  eornm.  pul  fum  ac¬ 
celerante  vel  alias  immutent ,  ut  fententia  exinde  lata  fit  ut 
plurimum  fallax  futura  .  Harris»  de  morb.  ac.  inf.  p.  io. 

[2]  Toto  decurfu  mali  lenta  febricula,  depafeitur  corpus  uf- 
que  in,  mortem  .  Boer:  aph.  de  cogn»,  &  cur.  morb.  §. 
1488.  “  - 

[>]  Nfillum  inveniemus  qui  hujus  ideam  O*  conditionem 
fati  s.  ex  afte;  exprimat ,  De  Rach.  pag.  1. , 
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ultimi  tempi  da'  moderni  Scrittori  fi  c  trattato 
con  piu  accuratezza ,  che  prima  gli  altri  non  fe¬ 
cero  -,  fi  dovrebbono  tutti  contare  per  nuovi  •: 
ciò  eh' è  grande  fconcio  ed  errore. 

■30.  Oltre  alla  Tabe,  come  di  mali  proprj  de" 
Fanciullini  parlano  i  vecchj  Scrittori  (1)  de*  ver¬ 
mi  degf  inteftini  ,  e  della  pelle,  delT  artitride  , 
della  gobba,  e  d> altri  mali  e  vizj  dell" offa ,  mol¬ 
te  cofe  dicendo  che  fon  proprie  della  Rachiti¬ 
de.  Di  quelli  mali  al  dì  d'oggi  poco  più  fe  ne 
parla,  fe  non  fe  come  fintomi  della  Rachitide  : 
e  della  Tabe  fegnatamente  parlando,  fe  quella  fi 
confideri  fuori  della  Rachitide  ,  più  non  trovali 
che  fia  un  male  proprio  de'  bambini  ;  che  anzi 
"agli  adulti  fi  appropria  ,  ne'  quali  è  molto  più 
frequente  (2).  Or  come  farebbe  flolto  il  dire  che 
al  comparire  al  mondo  della  Rachitide ,  quelli  al¬ 
tri  mali  fiano  celfati,  o  abbiano  mutato  afpetto, 
così  è  fuor  di  ragione  il  credere  che  fia  un  mal 
nuovo  la  Rachitide  -,  e  fiamo  neceflitati  a  creder¬ 
la  dagli  Antichi  in  quegli  altri  mali  frammif» 
chiara  e  confufa. 

31.  Per  quale  motivo  poi  per  Io  pacato  non 

fia- 


( 1 )  Vide  Rhas.  contin.  lib.  25.  p.280.  Kuefner.  de  mora, 
puer.  cap.  12.  Simorì.  Schul.  M.  Aur.  Sever.  ec. 

(2  Tabes  maxime  fi t  atatibus,  ab  anno  ottavo  decimo ,  uf* 
qne  ad  quintnm  trigefimnm .  Hippoc.  lib.  5.  aph.$>. 
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fiano  flati  più  diligenti  i  Medici  in  feparare  da¬ 
gli  altri  mali  la  Rachitide  facile  cofa  farà  V  in¬ 
dovinarlo,  fe  fi  ricordi  che  tanta  era  una  volta 
la  venerazion  degli  Antichi  ,  che  fi  ftimava  paz¬ 
zia  il  penfare  che  alle  loro  opere  alcuna  cofa  fi 
potefle  aggiugneres  onde  altro  in  fatti  dagli  Scrit¬ 
tori  non  s*è  fatto  per  molti  fecoli,  che  commen¬ 
tare  ed  illuftrare  i  libri  de*  primi  Maeftri  .  Ora 
in  effi  non  trovandoli  defcritta  feparatamente  da¬ 
gli  altri  morbi  la  Rachitide ,  forfè  perchè  ne' 
caldi  climi  ove  abitavano  meno  frequente  ed  of- 
fervabile,  da  quefto  fteflo  abbiamo  ragion  di  cre¬ 
dere  eh*  avendo  fotto  degli  occhi  familiare  que¬ 
fto  morbo  ne* climi  freddi,  dove  anche  tardi  pe¬ 
netrò  la  feienza  Medica ,  chi  ad  uno  chi  ad  un 
altro  genere  de*  conofciuti  mali  V  appropriaflero 
i  Medici;  come  appunto  al  dì  d*oggi  veggiamo 
che  in  una  Nazione  con  un  nome  ,  in  un*  altra 
con  un  altro  fi  appella  :  chi  più  uno  de*  fuoi 
fintomi ,  chi  più  un  altro  avendo  notato  e  rifi- 
guardato. 

32.  Ma  non  occorre  sì  da  lungi  rintracciare 
onde  fia  venuta  quella  trafeuratezza ,  fe  ne  abbiamo 
davanti  agli  occhi  un  indizio  palefe  e  manifefto 
nella  trafeuratezza  medefima  che  dura  tuttavia  ne* 
Medici ,  affai  più  colpevole  dopo  che  il  Gliffo- 
nio  e  qualch' altro  Scrittore  con  tanto  vantaggio 
del  pubblico  ci  hanno  raeffo  in  chiaro  quefto 


CjtTO  SECONDO .  2r 

'  * 

genere  di  morbo.  Quanto  pochi  fono  que"  Me¬ 
dici  che  dopo  del  Gliffònio  hanno  trattato  del¬ 
la  Rachitide  :  toltone  il  Majou  ,  il  Dolco  ,  e 
qualche  altro  Scrittore  de"  giorni  noflri  ,  poche 
parole  fe  ne  trovano  nc  libri  anche  di  quegli 
ftefìi  che  hanno  diftefi  copiofi  trattati  fu’  mali 
de" bambini;  tacendone  fArris,  il  Silvio 3  TEtt- 
mullero,  il  Vcinarto,  il  Nenter,  ed  altri  moltif- 
fimi  di' è  fuperfluo  il  nominare.  Non  è  forfè  in 
Italia  molto  frequente  la  Rachitide?  e  pure  tol¬ 
tene  alcune  poche  olfervasdoni  del  Benevoli,  non 
faprei  addurre  chi  degl'  Italiani  ne  parli  di  pro- 
pofito.  Per  quella  ftelìa  ragione  adunque  che  og¬ 
gi  ,  dopo  che  la  Rachitide  è  conofciuta  ,  poco 
ne  parlano  i  Medici,  a  miglior  ragione  poco  ne 
hanno  parlato  gli  Antichi  ,  quando  il  male  non 
era  ancora  alla  propria  fpecie  ridotto. 

33.  Il  motivo  di  quefio  fienaio  io  credo  che 
fia  per  una  parte,  perchè  non  fi  curano  i  Medi¬ 
ci  d’  intrometterli  nella  cura  de7  bambini  ,  i  di 
cui  mali  penfano  difficili  a  rilevarli ,  e  più  diffi¬ 
cili  ad  elferc  curati,  cofrantemente  rifiutando  di 
prendere  i  medicamenti  preferirti  da  effi  ;  dac¬ 
ché  viene  che  inolfervati  palfano  i  loro  mali  . 
Per  T  altra  parte  V  ignaro  volgo  quelli  fantoli¬ 
ni  ftrutti  dalla  Rachitide  crede  fempre  elferc  am¬ 
maliati;  e  ad  altri  rimedj  ricorre,  fuorché  a  quel¬ 
li  tolti  dalla  Medicina,  che  in  quefte  circoftan- 

D  zc 
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ze  crede  inopportuni  e  fuperflui  .  Da  mille  luo¬ 
ghi  degli  Scrittori  comprovafi  effere  flato  Tem¬ 
pre  mai  vivo  Terrore  di  credere  darfi  un'Arte  di 
ammaliarci  e  quantunque  per  opera  malfimamen- 
te  del  noftro  MafFei  (i)  fiali  alquanto  dalle  men¬ 
ti  de' meno  indotti  difgombrato,  pur  dura  tutta 
via  vivo  predo  del  volgo.  E  gli  Uomini,  e  gli 
animali  ,  e  le  piante  e  le  frutta  ,  ed  ogni  cofa 
piu  tenera  e  migliore  crcdefi  fotropofla  ad  effe- 
re  ammaliata;  non  folo  con  T efTere  toccata,  ma 
con  un  femplice  fguardo  ancora,  con  un  alito,  e 
perfino  con  una  lode  troppo  affettata  .  Plinio  fa 
menzione  di  alcune  famiglie  nelT  Africa,  cui  era 
nota  T Arte  di  far  perire  bambini,  alberi  ed  al¬ 
tro,  col  folo*  commendarli  (2)  .  E  al  riferire  di 
Plutarco  credevano  alcuni  che  gli  flcifi  parenti 
ed  amici  anche  noi  volendo  veniflero  ad  affafci- 
nare  ciò,  che  con  occhio  attento  guardavano  , 
procurando  perciò  le  femmine  che  i  loro  parti 
non  foffero  da  chicheflia  troppo  fiffo  rifguarda* 
ti  (3J.  In  Catullo  (4J,  in  Virgilio  ($),  e  in  mol- 
tiffimi  altri  Poeti,  fi  leggono  detratti  che  que¬ 
lla  pregiudicata  opinione  dimoflrano  .  Quind"  i 

G  re¬ 


fi]  Arte  Magica  annichilata, 

[2]  Lib.  7,  cap,  22, 

[3]  Sympof,  cap.  7. 

[4]  Mula  fafetnare  lingua  ,  Carm.  7. 

r 5J  tenero*  ocnlns  mibi  fafeinat  agno*  ♦  Eclog, 
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Greci  aveano  in  coltume  allorché  lodavano  qual¬ 
che  cofa  di  aggiugnere  la  parola  ,  e  i 

Latini  prafifcine  ,  quali  volendo  dire  lungi,  dal 
fafcino  (1)  :  dacché  è  venuto  che  al  dì  d'oggi 
pur  ufano  le  femmine  in  Germania  il  dire  qua- 
Jor  lodano  un  bel  fan  ci  u  11  ino  ,  Dio  vel  con  fer¬ 
vi,  come  notò  il  Sennerto  (a),  c  come  parimen¬ 
ti  dicefi  talvolta  preffo  di  noi.  Di  Galeno  fcri- 
ve  Tralliano  ( 3  )  ,  che  una  volta  condannava 
coloro  che  credevano  negrincantefimi  ,  ma  che 
poi  egli  fìeffo  venne  a  preftarvi  fede  ;  ma  il 
palfo  addotto  non  trovali  oggi  ne' libri  di  Gale¬ 
no.  Quello  è  certo  che  i  Romani  con  una  leg¬ 
ge  nelle  dodici  Tavole  proibirono  efpreiTamenre 
f ammaliare  i  frutti  dell'altrui  vignai  penfando, 
come  nota  Seneca  (4)  ,  che  a  forza  di  canto 
avellerò  gli  Uomini  facoltà  d'  invitare  3  e  far 
fuggire  a  lor  talento  le  pioggie  e  le  tempc- 
fte. 

D  2  34.  Ra- 


(1)  Plautus  Afinar.  2.  4.  84. 

(2)  Tom.  3.  lib.  4.  cap.  23. 

(3)  Di'vinifjìmns  Galena s ,  qui  ne  effe  qnìdem  incantatio  ner 
pntavit ,  ex  lon^o  tempore  multarne  afa  piar  imam  ipfas  poffe 
deprehendit .  Mudi  ili  tur  ‘verba  ipfas ,  qux  de  Medica  Home - 
ri  trattatione  reliquit  C^c.  Trai.  lib.  9.  cap.  4. 

(4)  Mpud  nos  in  duodecim  tabuli s  cavetur  :  ne  quis  alie¬ 
no s  frutta s  excantaffit  .  Bpidis  adbuc  v Antìquitas  credebat  CF' 
attrabi  ìmbres  cantibai  CF  repelli ..  Scncc.  nat.  qnsefì:.  lib.  4- 
cap/  7. 
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34.  Rade  volte  fanciullini  fi  veggono  dimagra¬ 
ti  e  ftrutti  che  non  abbian  le  femmine  ricorfo 
agli  Eforcifmi  e  alle  Benedizioni  .  Così  leggo 
avvenire  in  ogni  Nazione  .  Il  Lindeftolpe  dice 
che  in  Ollanda  le  volgari  perfone  credono  fer¬ 
mamente  che  i  fantolini  Rachitici  non  fiano  i 
loro  veri  figli  ?  ma  figli  di  Giganti  melfi  in  vece 
di  efli,  rubbati  i  veri,  e  rapiti  prima  che  fiano 
battezzati  fi).  E  che  in  tutta  la  Germania  que¬ 
llo  erroneo  pensamento  fi  Renda,  fi  può  rilevare 
dagli  ferirti  , dell" Eiftero  (2).  Nell*  Elvezia  il  Re- 
ufnero  nota  che  in  quel  male  di  cui  fopra  ab¬ 
biamo  parlato  le  femmine  aveano  ricorfo  agli 
Eforcifmi  (3).  In  Portogallo  afiicura  Zacuto  Lu- 
fitano  che  quelli  mali  fono  chiamati  Omao •,  in¬ 
tendendoli  con  quello  vocabolo  un  certo  catti¬ 
vo  genio  che  flrugge  ed  affafeina  (4)  .  A  que¬ 
lla 


[1]  Plachiti  s  'videtur  fiape  apud  ruflicanam  gentem  ;  gigan- 
taum  fibi  per  notti  s  filenti  a  ,  antequam  baptifimus  fiuit  cele-,, 
bratta  ,  obtrnfium  fiuiffie.  ìnfiantem  ,  perfuafijfime  Jìbi  credentem 
Linde#,  de  venen.  cap.  14.  thef.  37. 

[2]  Oftendì  infante s  olirci  prò  a  Diabolo  fiiippo fitti  t  habitos  , 
remerà  nihiL  aliud  quam  infantes  Plachi tìcos  fiuiffie  .  Hei#. 
corno,  med.  cap.  io.  n,  32. 

[3]  Vcttd <  b/c  e  dentai a  ,  facrofantta  religionis  pratextu  , 

' varios  adhibent  exorcifimos ,  'v.arias  nartias  ,  njarias  cum  cìrh- 
pilo  agri  gefììcHlationes  C^c,  Re  li  in.  di/p.  med. 

[4]  j Lufitana  nofìra^  in  quorum  ore  ntbil  e  fi  frequentila  rvo~ 
cant  Omao;  quafit  malus  geniti s ,  aut  •vermis  illos  excrucìet . 
cAnicula  ad  fiafeinationem  refemnt  ,  alii  ad  prafliginm  .  Zac. 
PraXi  Adm.  lib,  1,  obf,  133, 


C^ATO  SECONDO.  29 

fh  voce  molto  è  Amile  il  domeftico  vocabolo 
noftro  Rìoma  ,  che  tutto  dì  fcntcfi  nella  bocca 
delle  noftre  femmine  ,  che  in  quali  tute’  i  mali 
de *  bambini  Y  accufano'  ,  altro  appunto  non  in¬ 
tendendo,  che  un-  certo  non  fo  qual  genio  ma¬ 
ligno  .  In  Tofcatia  non  con  altro  vocabolo  es¬ 
primono  la  Rachitide  le  volgari  perfóne  ,  che 
con  dire  ;  il  mio  bimbo  m’è  flato  tocco,  0  raa- 
Iiatò  .  Che  gli  fi  e  (fi  Xnglefi  crcdefTero  un  male 
fuor  di  natura  la  Rachitide  ,  abbiamo  un  forte 
motivo  d* argomentarlo  da  ciò,  che  aveano  in  co- 
fiume  di  curarla  con  un  rimedio  alquanto  ridi¬ 
colo  e  fuperftiziofo  (1  )  :  Pungevano  efii  la  conca 
delle  orecchie  ,  ma  con  un  coltello  Spuntato  : 
raccoglievano  quindi  il  Sangue  con  lana,  e  Y ap¬ 
plicavano  agl*  ipocondri  delf  ammalato  ,  ma  con 
tale  riguardo  che  il  ftngue  del  deftro  orecchio 
fi  poneffe  Sul  Anidro  ipocondro,  c  quello  del  fi- 
niftro  Sul  deliro  .  Non  è  meno  fuperftiziofa  la 
cura  che  vi  adattano  le  noftre  femmine,  poiché 
credendo  che  quello  Rioma  o  malo  genio  fila 
appiattato  nclf  ano,  che  veggono  ristretto  c  dif- 
feccato,  altro  non  fi  prendono  a  cuore  che  {ter¬ 
minarlo  da  quello  luogo  ;  e  quello  credono  di 

ot- 


[1]  T\tdìculum  quid  &  fuper ft  iti  0 funi  fdpii ,  quod  dii  qui  in 
hujns  fedrifiedtionis  adminiftr ditone  fdRitdnt ,  dum  dextr dii- 
vis  fdnguinem  Idnd  exceptum  finiftro  hypocondrio ,  ftniftra  dex~~ 
tro  dlligani..  GlilTon,  de  Radi.  p.  34^. 
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ottenere  con  lo  fcontorcere  ivi  e  fiaccare  la  pel¬ 
le  ,  ciò  che  fanno  con  fommo  dolore  e  Arida 
de*  fanciulli  ni .  Forfè  prelfo  i  FrancefI  diconfi  an¬ 
nodati  e  legati  i  Rachitici  per  voler  lignificare 
che  fono  ammaliati.  Sin  nell' America  quelli  mor¬ 
bi  fi  credon  nati  per  falcino  :  Nella  Storia  dei 
Tncas  Koj  du  Terou  (i)  fi  racconta  di  una  certa 
Falla  di  fangue  Regio,  che  rifanò  una  fua  figlia 
t Ajufca,  che  nella  lingua  di  quel  paefe  lignifica, 
matita  o  {tentata .. 

35.  Pafliamo  per  ultimo  ad  ofTervare  come 
quefte  ragioni  del  Glilfonio  fiano  fiate  da'  Me¬ 
dici  ricevute?  e  fe  per  ventura  l'autorità  d bef¬ 
fi  a  quefle  aggiungefTe  alcun  pefo.  Che  que' dot¬ 
ti  Medici  che  coneorfero  a  formare  il  Trattato 
del  Glilfonio,  credeffero  non*  effere  la  Rachitide 
un  morbo  nuovo  ,  abbiamo  grande  ragione  di 
crederlo,  da  ciò  appunto  che  con  troppo  impe¬ 
gno  fi  è  meffo  il  Gliffònio  a  dimoflrarlo  per  ta¬ 
le?  e  da  ciò  ancora  che  a  quello  Trattato  non 
hanno  voluta  i  loro-  nomi  fofcrivere  ,  fe  non 
dopo  di,  aver  accennato  che  le  loro  opinioni  era¬ 
no  difeordanti  dalle  opinioni  del  Glilfonio  ,  e 
che  l' affare  è  troppo  più  imbrogliato  di  quanto* 
fi  penfa  (2).. 

36.  Mòl— 

[1]  Hi/l-.-  des  Y  ncas  Roy  du  Pcrou:  Jib.  4.  cap.  12.  Am— 
Herdam . 

[1]  In  Praefat. 
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3 6.  Molto  bizzarra  cofa  è  che  centra  quella 
opinione  del  Gliffonio  ,  V autorità  del  Gliffonio 
mede  fimo  polliamo  contrapporre,  il  quale  noi  vo¬ 
lendo  viene  a  confeffare  non  effe  re  un  mal  nuo¬ 
vo  la  Rachitide  ;  dando  a  diveder  chiaramente 
da  molti  luoghi  del  fuo  Trattato  d'effe r  egli  me- 
defimo  poco  perfuafo  delie  fue  proprie  ragioni  . 
Accorda  egli  in  primo  luogo  eh'  effendo  nato 
quefto  morbo  foli  trentanni  addietro  ,  in  luo¬ 
ghi  non  lontani  nè  difaftrofì  ,  fe  ne  dovrebbe 
fapere  f  origine  prima,  V autor  del  nome,  il  luo¬ 
go,  e  il  modo  della  Aia  propagazione  (1);  e  poi 
confeffa  che  di  tutto  quefto  non  fe  ne  fa  nul¬ 
la  (2).  Accorda  eli*  effendo  nuovo  e  recente  , 
non  è  potàbile  che  in  tanta  varierà  di  paefi  tut¬ 
ti  fi  fiano  accordati  a  chiamarlo  con  un  folo  no¬ 
me  (3);  ed  è  coftrctto  a  confclfare  che  tutti  con 
un  folo  nome  infatti  il  chiamavano  (4).  Accorda 

final- 


(1)  ^Admiratione  antem  dignum  efl ,  quodeum  morbus  recena 
Jìt  ,  O'  non  ita  pridem  nomine  donatus  ,  neque  in  locis  adeu 
di/Jìtis  aut  inacceffìs  vigens  ,  nemo  haSlenus  incentri  potnerit 
qui  feiret  ant  oftenderet  vel primum  nomini s  du% or em  C7Y.  De 
Rach.  p^4, 

(z)  Ouis  'vero  primus  morbum  hoc  nomine  donavi  t  vai  de  efi 
incertnm  ,  ut  O*  qua  occafione  id  faftum  >  cafiive  an  confi « 
Ho.  De  Rach.  p.  3. 

(3)  Utcunqm  nomen  impofittim  fit  ,  apud  omnes  obtinuit  5 
ut  in  tanta  vari  e  tate  locorum  ,  nondum  alio  nomine  appella - 
tum  fuiffe ,  ant  etiam  nane  appellavi  intellexerimus  .  ibi* 

(4)  Ibi .  • 
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finalmente  eh’  efTendo  nuovo  e  recente  ,  e  tro¬ 
vandoli  diffufo  in  tutta  l’Inghilterra,  e  forfè  an¬ 
che  in  tutte  le  altre  Nazioni,  ne  viene  in  con- 
feguenza  ch’egli  debba  effere  contagiofo  (1)  :  e 
non  dubita  di  confeffare  non  effer  egli  punto 
contagiofo  ( 2 ).  A  quelle  difficoltà  o  non  fa  ve¬ 
runa  rifpofta,  o  le  forpaffa  francamente  con  un 
folo  atto  di  maraviglia  ;  facendoci  per  conchiu- 
iione  avvertiti  eh’  egli  non  afficura  Alila  prima 
origine  del  morbo,  ma  che  intanto  il  dice  nuo¬ 
vo  ,  in  quanto  da  bocca  altrui  così  ha  rileva¬ 
to  (3),  e  quel  che  ha  rilevato  altro  non  è,  co¬ 
me  abbiamo  di  fopra  notato  ,  che  niente  circa 
la  fua  origine  fi  è  rilevato. 

37.  Il  Majou  fu  il  primo  dopo  il  Glifi-omo  a 
chiamare  nuovo  il  mal  della  Rachitide  ;  e  pare 
che  l’defiderio  di  novità,  e  una  troppa  venera- 

zio- 


[1]  Certe  qui  confiderat  morbiim  hnne  •veteribus  incognitum 
hoc  ultimo  ferculo  Occidentales  lAngl'uz  trattus  primum  in'va- 
dentem ,  intra  pancos  annos  per  totam  fere  ^Angliam  difperfum 
effe  (fufpicamur  lune  affé  Cium  frequentiorem  effe  quam  credi  folet 
in  esteri s  regionibus  .  p.  238.  )  fucile  prima,  fronte  opinetur 
enm  effe  'vere  contagiofum ,  CT'  per  contagium  tam  longa  late - 
qne  diffeminari .  De  Rach.  p.  183. 

[2]  Sed  preffins  attendenti  aliter  fe  res  habere  •videbitur  . 

ibi . 

[3]  Innotnit  autem  primum  hic  morbus  (  qnantum  qnidem 
ex  aliornm  relatione  diligenti  fatto  examine  colligere  potui mus) 
in  Qccìdentaltbus  ^Angliee  trattibus ,  in  comitatn  fcil.  Dorfet 
Sommerfet  trìginta  circiter  retro  abbine  annis  .  De  Rach.p.  3. 
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’zione  a*  detti  del  Gliflonio  1"  abbiano  indotto  in 
quefto  errore  ,  perchè  dando  grandiflime  lodi  al 
Gliflonio,  a  le  fteffo  dà  il  vanto  di  effere  flato 
dopo  di  lui  il  primo  a  parlar  della  Rachitide  (i)  * 
j  Trovo  io  però  che  prima  di  lui  della  Rachitide 
!  hanno  fatto  menzione  il  Boozio:,  il  Sidenamio, 
il  Boile  .  Quefti  tutti  fi  moftrano  di  contraria 
opinione  ;  affermando  il  Boozio  di  aver  prima 
del  Gliflonio  in  Inghilterra  ,  offervata  in  Francia 
familiare  la  Rachitide  ,  e  di  fofpettarla  comune 
fin  d"  allora  a  tutte  le  altre  Nazioni  (2).  Il  Side¬ 
namio  poi  afferma  effere  la  Tabe  de"  fantolini 
dagli  Antichi  deferitta,  così  fomigliante  ne"  fin¬ 
tomi  con  la  Rachitide,  che  con  effa  la  confon¬ 
de»  ed  attefta  di  più  di  avere  con  gli  Aedi  ri¬ 
medi  amendue  quefti  mali  rifanato  (3")  .  Il  Boi¬ 
le  non  ebbe  ardire  di  chiamar  la  Rachitide  un 
morbo  nuovo,  fe  non  dopo  di  aver  marcato  eh* 
egli  non  vuol  effere  autor  di  quefto,  ma  che  f 

E  dice 


(1)  Opcr.  Med.  Phy.f.  tradì.  de  Rachit. 

(2)  Morbnm  non  in  ^Anglia  dumtaxat  &  H iberniti ,  fed  0~ 
in  tiliis  quoque  regionibus  graffa  ri  'veriftmilc  efl  O"  c.  Boot.  de 
affèdì.  ommif.  cap.  12. 

(3)  Infante s  poft  f ebrei  autumnales  tum  continuai  tum  in- 
termittentei  beffici  aliquando  fiunt  .  Ventra  eorum  influii  , 
tumentei  ac  duri  evadunt  ;  fape  e tiam  tuffi i ,  aliaque  tabidorttm 
fymptomata  fubnafcnntur  3  qua  \achitidem  piane  mentiantnr ... 
Sane  quamplurimi  infantei  ,  etiam  'vera  Rachitide  laborantei  * 
bac  methodo  a  me  liberati  fue.ru nt .  Sydenh.  obi.  med.  fee«l». 
cap.  5. 
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dfce  per  ciò  folo  che  altri  così  afferma  (i)  .  T 
Medici  della  Germania  non  fi  fono  lafciati  traf- 
portare  dalle  ragioni y  nè  dall’ autorità  del  Gliffo- 
nio  e  del  Majou,  ma  hanno  collantemente  cre¬ 
duto  che  la  Rachitide  non  foffe  un  mal  nuovo, 
Quefto^  rilevali.  dai  libri  del  Merciino  r  del  Do¬ 
lco,  e  del  Vàldfchmidio,  i  quali  pochi  anni  do¬ 
po  del  Majou  hanno  parlato  della.  Rachitide  :  Ri¬ 
mandola  il  primo  un  morbo  del:  rutto  antico 
(2)  ;  e  chiaro-  fcrivendo  il  fecondo  che  molti 
Medici  il  riferivano  alla  Tabe  (3)1.  e  il' terza  eh! 
egli  ftclfo  co'Medici  era  di  parere  che  ignorata 
la  vera-'  indole  della  Rachitide  i  vecchj  Medici  T 
avranno  appropriata,  alf  Idrocefalo  ,  o  a  qualche 

'  fpe- 

*~t~ : -  -  •  1  1  -  t  1 _ 1 _ . _ _ _ _  1.  r  — -  - *  — •- 

(1)  Fidem  ver  itati  pondus'  addit  aliud  exemplum  ,.  l\acbitidis 
videlicet -,  morbi  novi  &  abfiruft  [  ut  Jaltem  fupponitur]  fa- 
piufque  adeo  pertinaci*,  0*c;  Boyl.de  util.  Phil..  exp.  exerc.  5V 
p.  270. 

(2)  tAliquot!  numerari  poffunP  morbi  quo*  vulgo  Veteribus 
prorfus  ignoto* ,.  paucis  demum  retro  faculis  prognato*  con-- 
t.endunt.Tales  funt  :  VarioU  „  Morbilli  ,  Febris  petechialis  , 
miliari*,  Lues  Venerea  Scorbutu*  ,.  Sudor.  ^Ahglìcus  ,.  T\acbi- 
tis  Oi'c.  Hi  ,  inquam  ,  omnes ,  &  fortajjis  adhuc  aliì ,  diriffimi 
affettus  ab  aliis  qnidem  prò  novi*  babentur ,  ab  aliis  vero  con- 
tra,  &  ut  nobis  videtur:  re ffins  ,  Veteribus  non  folum  utique 
innotuiffe  ,  fei  jam  ante  Hipp&cratis  quoque  tempora  mortale 
hominum  genus  afflixiffe:  creduntur>  fimul  ac  demonfìrantur  ; 
licei  aliis  atque  diverfts  nominibus  indigitati  v,  Merclin.  in  P ras- 
fa  t.  ad  Pandolphinum . 

(3)  Cum  plures  Medici  bunc >  affé  fi um  -  foli  s\  infuntibus  fami - 
Harem  jam  pra>ter  propter  ante  40.  anno*  in  *Angli a  primo  in~ 
notnm  ad  T.abem:  referantCVc.  Doh  Encich  Med.Jib.  6.  cap.  13.. 


; 
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fpecie  di  Cacheflia,  o  allo  Scorbuto,  o  alla  Ta¬ 
be,  o  a' Vermi,  o  allo  fpuntar  laboriofo  de’den- 
ti,  o  a  qualche  altro  fomigliante  morbo  (i). 

38.  Il  Boeravio  rifvegliò  quella  opinione  già 
quali  bandita;  e  fu  feguitato  dairoffmanno,  dall’ 
Àftruc,  dal  Daubenton,  e  da  altri.  Se  non  che 
l’Altruc  quanto  alferifce  nell'Opera  ,  par  che  vo¬ 
glia  rivocare  in  dubbio  nella  poltilla  (2)  .  L’E- 
cquet  però  vuol  nota  la  Rachitide  fino  allo  llef- 
fo  Ippocrate  (3);  e  l'Eiltero  in  particolar  fcrit- 
to  ha  difefa  di  propofito  T  antichità  della  Ra¬ 
chitide  (4). 

39.  Non  è  facile  l’indovinare  per  quali  moti¬ 
vi  fiali  indotto  il  Boeravio  ad  abbracciar  quella 
opinione,  e  perchè  mai  diveda  ponga  l’origine 

E  2  della 

l 


(1)  Dabimns  etiam  plurimo s  infante s  hoc  morbo  fuiffe  fub- 
latos ,  mnltofque  eodem  morbo  adhnc  affli  gì  :  Medici  bujus  ma¬ 
li  ignari  ' vel  bydrocepbalum  ejfe  dixerunt  ,  vel  fpeciem  cacbe- 
xia  ,  vel  feorbutum  ,  vel  tabem  ,  vel  vermes  ,  vel  dentitionem 
àifflcilem  CT'  nefeio  quid  non .  YalcUchm,  cal.  Medie,  lib.  5. 
caf.  22. 

(2)  TSfon  defunt ,  qui  putent  ex  eodem  fonte  fluxijfe  I{acbi- 
tidem  ,  f/lnglice  Jficbets ,  novam  morbi  fpeciem  C T'c,  1S {eque  I{acb:~ 
tidem  ^lAnglice  l{ichets ,  qua  in  griglia  dicitur  ortum  babuiffe 
circa  annum  1634.  vel  1640.  de  Morb.  vener.  lib.  1. cap.  13. 

(3)  I \acbitidem  bic  innuit  Hippocrates  5  qua  fpìnae  fubver- 
fionem  ÌT  fpirandi  difpcultatem  [  qnam  bic  aftbmata  vocat  J 
inferre  Jolet ,  Hecq.  com.  in  Hip.  lib.  3.  aph.  2 6. 

(4)  Hunc  morbiim  tam  novvm  non  effe  ut  vulgo  ereditili'  , 
alias  in  Scbediafmate  docui .  Heifh  Comp.  ,Med.  cap  io.  ,§* 
32.  not. 


1 
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della  Rachitide  da  quanto  la  pone  il  GlifTonio, 
come  altresì  diverfa  la  pongono  T  Offmanno  e  il 
Daubenton  :  volendola  il  GlifTonio  verfo  Tanno 
1620.  fi);  il  Boeravio  verfo  il  1540.  (2),  il 
Daubenton  verfo  il  1J90.  (^3);  T  Offmanno  vei> 
fo  il  1 690.  (4).  Quanto  al  parere  delTOffman- 
no  ?  è  chiaro  che  in  quefto  luogo  non  fi  de' 
contare  per  nulla:  mentr'è  troppo  grave  Terro¬ 
re,  trovandoti  molti  Scrittori  che  fanno  menzio¬ 
ne  della  Rachitide,  e  il  Libro  del  GlifTonio  qua- 
ranranni  prima  di  queflo  tempo  ,  in  cui  egli  pon¬ 
ile  la  fua  origine.  Quanto  al  Boeravio,  com'egli 
penfava  che  la  Rachitide  molto  appartenere  al 
morbo  Gallico  fj),  io  credo  che  per  quefta  ra¬ 
gione  fia  venuto  a>  (limarla  un  morbo  nuovo,  e 

n'ab- 


(1)  Vedi  al  n.  22. 

(2)  Medio  fere  lab'ente  f acculo  decimo  fexto ,  in  Mediterraneis 
Britannia  primo  ,  dèinde  per  totum  hoc  regnum  ,  denique  CE 
per  omnia  Europa  borealis  loca ,  ortus  efl  morbus  novus  ,  ba¬ 
die  frequenrijfmus  ,  qui  Brachiti s  appellàtur  *  Aph.de  cogn.ec. 
§.  1480.. 

(3)  Le  mal' vénérien  n1 2 3 4  a  pas  dèvancé  d*  un  fiècle  entier 
le  rachitis.  Hiftoir.  natur.  tom.  3.  p.  57. 

(4)  L*  Offmanno  fcrifTe  il’  libro  dè  morbis  infantum  del 
1740.  come  appare  dàlia  prefazione,  e  parlando  della  Ra¬ 
chitide  dice  :  T^ovum  efl  morbi  genus  CE  vi x  f acculo  priori 
atd  exitnm  properante  in  ^Anglia  obortum .  Cap.  9. 

(0  Maxime  autem  infeftus  babetur  proli ,  cujus  parente s  Va- 
xa  CE  debili  conàitione  corporis. , .Venere  ,  afate  ,  exbaufti .  Ta¬ 
lli  imprimi s  venerea  CE  iterati s  gonorrbais  multum  cbnoxii 
Aphor.  ec.  ib.  1482, 
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n’abbia  quindi  un  poco  piu  fatta  vecchia  T  ori¬ 
gine,  per  avvicinarla  Tempre  piu  all’ origine  del 
morbo  Gallico;  venendoli  per  lui'  a  far  pofìerio- 
re  a  quello  di'  foli  quarantanni,  quando  fecon¬ 
do  il  Gliflonio  fi  fa  pofteriore  di  ben  cento  e 
quali  trent  anni .  Il  Daubenton  non  ha  avuto 
coraggio  di  sì  fattamente  alterarne  Y  origine  >  e 
fi  è  contentato  di  farla  più  antica  di  quanto  la 
volle  il  Glilfoniò  di  foli  trentanni  (i)  ;  e  dà  a 
conofcere  manifefiamentc  che  così  fece  ,  perchè 
la  credeva  appartenere  al  morbo  Gallico,  dal  mo¬ 
do  ftelfo  con  cui  ne  parla  .  Ma  la  quotidiana 
fperienza  confirmata  dall’  autorità  di  dottilfimi 
Uomini,  ci  mofirra  chiaro  che  la  Rachitide  è  un 
morbo  del  tutto  diftinto  dal  morbo  Gallico,  ciò 
che  diffufamente  mofireremo  nel  feguente  capi¬ 
tolo  ;  ficchè  nè  meno  Y  autorità  del  Boeravio 
e  degli  altri  fuoi  feguaci  ci  de’  punto  muovere 

a  cr  c- 


(i)  Quelques—  uns  ont  prétendu  que  le  rachitis  n’  étoit 
fouvent  dans  les  enfans  que  1’  effet  du  mal  vénérien  ,  qu* 
avoient  eu  les  pères,  les  mères,  ou  les  nourrices  :  les épo- 
ques  de  ces  deux  maladies  femblent  favoriièr  cette  opinion  3 
car  le  mal  vénérien  n’a  pas  devancé  d*  un  fiècle  enti er  le 
rachitis  :  d’  ailleurs  cette  maladie  règne  dans  les  pays  fe- 
ptentrionaux  où  Ie;  mal  vénérien  eft  beaucoup  plus  violcnt , 
&  plus  durable  que  dans  les  pays  méridionaux  :  or  croit 
lour— tout  reconnoftre  les  traces  de  ce  mal  dans  les  os  des 
rachitiques  Jorfqu*  ils  font  cariez  .  Hift.  nat.  tom.  3.  p. 
^7..  Altrove  però  ne  varia  1*  epoca  dicendo  :  Il  n’y  a  que 
deux  cens  ans  que  cette  maladie  eft  connue.  ib.  p.  56,. 


/ 
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a  credere  la  Rachitide  un  mal  nuovo  ,  reltando 
fermo  e  per  iltoria ,  e  per  ragione  ,  e  per  auto¬ 
rità  ch’egli  anzi  non  polla  a  meno  di  non  elfe- 
re  molto  antico  j  ciò  che  viepiù  reitera  confir¬ 
mato  e  palefe  ,  allorché  avremo  dimoftrato  na- 
fcer’  egli  ed  elfere  fomentato  da  cagioni  del 
tutto  comuni,  e  che  niente  d’infolito  non  han¬ 
no,  nè  di  pellegrino  o  contagiofo, 

40.  Nè  perchè  nuovo  morbo  non  fia  la  Ra¬ 
chitide  ,  di  minor  lode  degno  per  ciò  non  farà 
il  Glifionio,  che  prima  d’ognuno  di  elfa  trattò i 
che  anzi  per  elfere  antica  maggior  lode  acquifta 
avendola  dagli  altri  mali  contralfegnata  e  diltin- 
ta  ,  mentre  così  feppc  fare  quanto  altri  prima 
non  feppe;  gran  marayiglia  non  recando  che  un 
vegga  il  primo  una  cola,  fe  nata  elfendo  a’fuoi 
tempi  ,  chi  fu  prima  di  lui  vederla  non  potea  > 
e  come,  nota  Seneca  (1),  il  dare  maggior  chia¬ 
rezza  ,  e  nuovo  ordin  migliore  alle  cole  già  da 
altri  prima  olfervate  ,  merita  egual  lode  che  1’ 
averle  il  primo  olfervate  e  notate,. 


(1)  Etiam/ì  omnia  a  Veteribus  inventa  funt  ,  hoc  femper 
novnm  erit  ufus  3  O*  inventornm  ab  aliis  fcientìa  O'  difpoft - 
fio .  Senec.  epift.  64. 


CA- 
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CAP  O  T  E  R  Z  O. 

Della  effettua  3  e  cagioni  della 

Rachitide  •  • 


Appoichè  con  tanto  accre-* 
fcimcnto  delKArte,  e  con 
tanta  utilità  del  pubblico 
fono  giunt’  i  Medici  a  co- 
nofcere  nella  Rachitide  un 
morbo  di  fpeziale  natura 
da  tutti  gli  altri  diverfo 
e  diftinto  ,  hanno  fempremai  fin  al  dì  d"  oggi 
riputata  malagevole  imprefa  il  tentar  di  fcoprir- 
ne  T indole 5  e  la  origine.  Son  già  pili  di  cento 
anni  pafiati  ,  da  che  queJ  dotti  Medfcj^  di  Lon¬ 
dra  in  quefT  opera  fi  fono  affaticati  :  e  le  loro 
opinioni  tuttavia  da  molti  fono  accolte  ,  quan¬ 
tunque-  le  credano^  molto  improbabili  e  in  {uffi¬ 
cienti,.  quali  appunto  dagli  fteffi  Autori  eran  cre¬ 
dute  (i)  y  mentre  chiunque  ha  voluto  proporne 
di  nuove  ,  fembra*  effere  caduto  in  errore  peg¬ 
giore..  42.  Il 


(i)  Obfcura  hujus  aff'eBus  effentia ,  O'  noflrum  in  hoc  /id¬ 
dio  percurrendo  aufum  [/vel  tacentibus  nobìs  ]  1 lenium  apudte 
poftulant ,  ut  O"  defeffus ,  Idpfus  ,  errorefque  horum  conatuum 
mìtiori  perftrìhgdntur  cenfura  ,  jure  merito >  cffldgitdnt  .  De: 
Rach..  Glifs.  in  praef., 
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41.  II  Glilfonio  pone  la  prima  radice  ed  ef- 
fenza  della  Rachitide  in  una  fredda  ed  umida 
intemperie,  congiunta  con  un  tal  vizio  nella  fpi- 
nal  midolla,  che  offefi  i  nervi  che  hanno  origi¬ 
ne  fuori  del  cranio,  fi  mantengano  illefi  quelli 
che  nafcono  dentro  di  elfo  fi). 

43.  Fra  i  compagni  del  Glilfonio  vi  fu  alcu¬ 
no  che  volea  che  la  Rachitide  traefle  la  fua  ori¬ 
gine  dal  morbo  Gallico ,  altri  dallo  Scorbuco  , 
altri  da  un  non  fo  quale  vizio  del  fegato  (2)  ; 
e  di  quello  parere  fu  parimenti  il  Boozio  (3) .  Il 

Si- 


(1)  In  Rachitide  morbo  contingìt  nntritionis  inaqualitas  , 
qua  [  veriflmile  efl  ]  proventi  a  nervorum  qnorundam  ,  pra 
M s  ad  partes  nutriendas  ineptitndine .  Qui  ppe  morbus  ifle(ut 
in  libro  noftro*  de  Rachitide  evicimus  )  Jedem  babet  in  mediti¬ 
la  f pinati  extra  cranium  nervi fque  inde  oriundi s  .  Quapropter 
nervi  ifti  iti  fungendo  officio  deb ile s  atqne  languidi  fint  opor- 
tet ,  pra  iis  qui  ex  /pinoli  meditila  intra  cranium  natale s  fuos 
deducunt .  Indeque  evenìt  ut  caput ,  facies ,  atque  imi  ventris 
vifcera  grande fcant  ,  utpote  nervo s  intra  cranium  enatos  for - 
tifo  :  bracbia  autem  O*  pedes  precipue,  macrefcunt ,  reddun - 
turque  flaccidi  enervati ,  quia  nervis  a  languìdiore  /pino - 
lis  meditila  parte  forinfecus  extra  cranium  prodeuntibns  irri - 
gantur .  Gliis.  Anat.  Hep.  pag.  2. 

(2)  Conjeólarunt  aliqui  morbum  bunc  propaginem  effe  feu 
fruttnm  luis  Venerea  aut  fcorbnti  a  parentibus  ad  liberos  pro¬ 
pagata m .  Gliffònius  jde  Rachit.  pag.  2.  E  in  altro  luogo  t 
tegumento  bac  tanti  funt  momenti  penes  nonnullos  cele - 
berrimos  Medicos ,  ut  primam  ejfentiam  bnjus  morbi  Joli  bepa- 
ti  adfcripferint .  Glifi  de  Rach.  pag.  46. 

($)  Origo  bnjus  labìs  a  j  e  core  efl .  Baot.  de  affi  omif.  cap. 
12. 
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Sidenamio  (i)>  c’I  Arris  (2)  la  radice  di  quello 
morbo  pare  che  mettetfero  in  una  oflruzione  del 
ventre;  come  pur  fece  ultimamente  f  Eiftcro  (3) . 

44.  Il  Majou  comunque  fe rubri  ^ch^  egli  fi  vo- 
leiTe  dipartire  da  quanto  fcriffe  il  Gliflbnio  3  in 
tutto  però  il  feguì,  fuorché  nella  fpiegazione  dì 
qualche  fintomo  ("4).  Il  Dolco  (y)3  il  Valdfch- 
midio  (6)^  FOfftnanno  (7J3  quella  flelfa  opinione 
accettarono.  F  45.  li 

(1)  Ventri s  tnmor  ,  qui  infantibns  accidie  poft  bus  febres  , 
quìbus  annis  aeris  conftitutio  Intermittentibtts  ^Autumnalibus 
progignendis  Epidemìce  determinatur  ,  tangentis  digitum  band 
aliter  ferii  ,  ac  fi  matcriam  aliquam  continerent  vifeera  in 
Scirrhum  induratane  ;  cum  qui  aliis  annis  firn  ili  feilieet 
7rp0<p#cr«9  contingi t ,  taSlnm  ita  afficit ,  ceti  tenfio  tantum  fo- 
ret  hypQcbondriorum  a  fubjeclis  flati  bus .  Hinc  nifi  annis  ,  qui- 
bus  Intermittentes  Jtutnmnales  pradominium  babent  ,  'vera 
Qacbitides  rarius  occurrunt .  Sycìenh.  obi.  med.  iccl.  I,  cap.  5. 

(2)  In  tiimorem  abdominis  duriufcnlum  fape  definii ,  qui  in 
nonnullis  aut  Rachitidi  ant  fcrophulis  proincendis  commode  in- 
fer'vit .  Har.  de  mor.  ac.  inf’.  p.  24. 

(3)  xAtrophìa  fi've  tabes  ,  ir  Tfacbitis  infantum  ut  plttri - 
mum  ex  chyh  cf  fero  ' vifeido  ,  in  mefenterio  congefio  ,  glan- 
dulas  mefenterii  obfìrnente  ,  atque  ne  cbylus  ad  fangninem  réte 
pervenire  queat ,  impediente  orinntur .  Comp. Med. cap. t8.§.2,oe 

(4)  Quandoqnidem  ergo  affeffus  btijus  caufa  in  o.bft  mello¬ 
ne  fpinalis  medulla  ,  nertyornmque  inde  oriundorum  imbecilli - 
tate  confiflit  Cr'c.  Mayovv.  cp.  Mcd.  Phyl.  trad:.  5. 

(5)  Ex  omnibus  ergo  pbanomenis  abnnde  patet  saufam  hi- 
jus  mali  quarendam  effe  in  fpinali  . meditila  .  Dol.  encich 
med.  Jib.  6.  cap.  13. 

(6)  } \eflius  itaqne  videtur  accnfari  poffe  fpìnalem  m  e  dall  am  s 
ejufqn. e  ut  O*  tubnlornm  nervorum  inde  prodeuntium  aliqualem 
qbftrtittionem  .  Valdf.  cal.  mcd.  lib.  5.  caf.  22. 

(?)  >Hs>s  quoque  cattfam  proximam  bnjus  affcflns  in  impedi¬ 
to 
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4j.  Il  Lindeftolpe  (1),  ed  il  Platnero  (z)  han¬ 
no  Rimato  meglio  incolpare  per  cagion  della  Ra¬ 
chitide  un  umore  guaito  e  corrotto  ,  che  tutto 
rode  e  difcioglie. 

4 6.  II  Boeravio  nò  pur  quello  credè  fuiiìcien- 

te  a  fpiegare  tutte  le  proprietà  della  Rachitide, 
quindi  propofe  un  vizio  in  tutto  il  liquido  del 
corpo  ,  e  una  debilità  in  tutto  il  folido  ,  chia¬ 
mando  anche  in  ajuto  qualche  cola  di  contagio¬ 
so  (3)-  #  ■  ^Tr 

47.  Giovanni  Ecqueto,  tutto  il  male  derivò  da 

un  folido  troppo  vigorofo  ed  elaltico,  che  chiu¬ 
de  e  rinfcrra  i  canali,  onde  il  giro  de" liquidi  lì 
rallenta  (4).  - 

48.  Il 


to  fi ucci  nerveì  in  fpinalem  medulUm  vel  compreffam  vel  ob- 
ftruttam  influxu  reponimus .  Hoffm.  de  morb.  inf.  cap.  9.' 

(1)  Ego  'vero  morbi  bujiis  caufam  effe  credidcrim  acredinem 
omnia  eliquantem  ,  cujnfcumque  demum  natura  ingcniiquc  V 
illa  fuerit .  Lindefh  de  Ven.  cap.  14.  thef.  38. 

(2.)  Ex  bis  omnibus  manifeftum  fieri  arbitror  ,  fuccum  il - 
lum  quo  omne  corpus ,  CT  offa  etiam ,  ali  debent  y  in  bis  ex 
crudo  vitiatoque  cbylo  confetfum  corrumpi .  PJatn.  inftit.  Chi- 
rurg.  §.  1071. 

(3)  Caufa  proxima  mali  cacocbymia  iners  ,  mucofa  3  frigi» 
da ,  vappida  ,  latente  forte  labe  venerea  permixta  y  cura  laxa 
partium  fabrica .  Boer.  aph.  de  cogn.  &  cur.  morb.  1488. 

(4)  Ulterius  banc  canfam  fcrutari  fi pergas ,  in  vitiata  foli- 
dorum  fyflaltica  vi  pofitam  invenies  primam  originem  :  fonie  am 
intellige  ,  fpafmodicam  diathefim  ,  qua  foli  da  partes  vivi  di  or  e 

elafìico  nimis  fucco  ebria ,  ftringuntur  fu  O*  arttantur  , 
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48.  li  Benevoli  accusò  una  fpoffatezza  prin¬ 
cipalmente  del  polmone  ,  per  cui  in  efio  rifta- 
gni  il  chilo  e  fi  corrompa  fi);  e  il  Dauben- 
ron  il  folo  morbo  Gallico  incolpa  (2). 

49.  Per  rilevare  però  quanto  poco  qiialfivo.olra 
di  quelle  opinioni  fi  a  adattata  ad  efpri  mere  Y 
indole  della  Rachitide,  e  a  {piegarne  le  partico¬ 
larità  e  le  circofianze  ,  bafia  porle  al  confronto 
dell7 ordinario  corfo  di  quello  male  .  Nella  fio¬ 
ria  efatta  che  dal  principio  abbiamo  data  della 
Rachitide  chiaramente  apparifce  aver  effk  due  af- 
petti  degni  di  confiderazione.  Nel  primo  afpet- 
to  apparifcono  la  debilità  e  lafiezza,  Y  enfiagio¬ 
ne  e  lo  {commento  del  ventre  ,  uniti  alla  efie- 
nuazione  del  corpo  .  Quelli  fegni  fono  così  ef- 
fenziali  e  proprj  delia  Rachitide,  che  pcrfiftono 
in  tutto  il  fuo  corfo,  e  tutti  trovatili  anche  in 
un  male  benigno  e  mite  di  fua  natura. 

F  2  yo.  V 


ut  angufiiores  fatti  'vd forum  diametri ,  advenientibus  fuccìs  in- 
greffum  remuvnt .  Hecq.  de  purg.  med.  cap.  28. 

(1)  Non  c  irragionevole  il  ili  p  porr  e  che  la  prima  cagio¬ 
ne  della  Rachitide  confitta  nella  languidezza  univerfale  del¬ 
le  fibre,  e  fpecialmente  di  quelle  del  polmone;  per  cui  ve¬ 
nendo  in  etto  a  ttagnare ,  e  perciò  a  viziarli  il  chilo,  non 
folo  da  quetta  l’uà  dimora  ,  e  dalla  relpettiva  l'uà  altera¬ 
zione  prodotto  fia  1’  affanno  [  ordinario  e  principale  acci¬ 
dente  della  Rachitide  ]  ,  ma  che  infìeme  fi  alteri  e  fi  per¬ 
turbi,  ed  in  certo  modo  fi  guattì  la  fanguificazione  .  Be¬ 
nevoli  ditte  rt.  3.  e  otterv.  p.  249,. 

(2)  Vedi  num.  38.. 
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50.  altro  afpetto  è  corredato  oltre  a  quelli 
di  fintomi  più  flravaganti  e  pellegrini  :  quali  fo- 
no  il  capo  ingrandito,  i  nodi  le  curvature,  le 
eorrofioni  dell' offa,  la;  piegatura  della  fpina  del 
dorfo  ,  lo  fchiacciamento  del  petto  ,  e  gli  altri 
mali  del  polmone  e  d’Idropifia  .  Niuno  di  que¬ 
lli  fegni  trovali  mai  nel  principio,  della  Rachiti¬ 
de  quanto  fi  voglia  veemente  e  non  fi  fa  ve¬ 
dere  giammai,  fe  il  male  fia  di.  natura  mite  e  be¬ 
nigno.. 

51..  Con  queffo  fondamento  in  capa  veniamo 
a  difaminare  la,  più  ricevuta  cagion  della  Rachi¬ 
tide,  eh’ è  Tofìruzione  della  fpinal  midolla..  Tutt* 
i  Medici  in  quello  s*  accordano;  che  quella  llef— 
fa  fia  la  cagion  vera  di  quella  fpecie  di  Parali* 
fia  che.  i,  moderni  chiamano  Paraplegia  (l)>.  Or 
io  dico  che  tanto  nella  Rachitide  quella  cagion 
difeonviene.,  quanto  è  diverfa  l’indole  della  Pa* 
ralifia  dall'indole  della  Rachitide;,  e  quella  con- 
chiufione  tanto  è  legittima,  quanto  è  vero  che  po¬ 
lla  la-  caufa  fi  pongono  gli  effetti,  e  che  quelli 
con  quella,  déono  avere  correlazione.  La  Paralifia 
è  una  immobilità  con  floffezza  tale  de' mufcoli 
che  nè.  per  impero  di  volontà,  nè  per  vigor  di 

na- 

[1]  'P.draplegU  cdufct  ipfam  fpiaalis  medulU  oripnem  impe~~ 
dit  p  ubi. medulU  oblongdtA:  continuatiti.  Yanlvr*  in  Boer, 
stph.  1062. 
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natura  fi  può  fùperare  (i)  .  Nella  Rachitide  co¬ 
tale  immobilità  non  fi  vede  mai  avvenire  3  ma 
dura  il  moto  dal  fuo  cominciamento  fino  alT ul¬ 
timo  luo  termine  3  quantunque  perniciofo  e  fa¬ 
tale.  Nella  Paralifia  per  lo  più  infieme  col  mo¬ 
ro  3  perdono  le  parti  ancora  il  fenfo3  o  1' hanno 
diminuito  5  ciò  che  nella  Rachitide  non  avvenne 
giammai.  Nafcer  fuole  la  Paraplegia  dopo  l'Apo- 
plefia,  o  l'Emiplegia 3  o  in  effe  Tuoi  terminare. 
Nè  1'  uno  nè  l'altro  di  quelli  mali  fi  feorge  nel¬ 
la  Rachitide;  i  quali  tutti  come  nota  Ippocrate 
(2)  fon  più  torto  proprj  de'vecchj  che  de'  bam¬ 
bini.  Nella  Paraplegia  offùfcafi  la  ragione  3  la  me-, 
moria  s'inferma  ,  e  fono  gli  ammalati  ftupidi  e 
Aorditi;  e  nella  Rachitide  tutto  all'oppofito  fon 
pronti  di  mente  3  e  oltre  l'età  loro  ingegno!!  i 
bambini  .  La  Paraplegia  finalmente  è  un  morbo 
al  fommo  pericoIofo3  e  quafi  difperato  fe  s'ag- 
*  giunga  la  tabe;  e  la.  Rachitide  è  un  morbo  per 
lo  più  benigno  che  facilmente  fi  cura  .  All'  op¬ 
posto  quanti  fintomi  della  Rachitide  fon  proprj  3 
i  quali  nella  Paraplegia  non  avvengono  mai  ?  Se 
v'ha  certo  alcun  morbo  in  natura  diffomigliante 
da  un  altro;  quello  è  la.  Rachitide  con  la  Para¬ 
plegia  :  Come  può  dunque  fiate  che  da  una  rteffa 
cagione  amendue  vengano  prodotti  ? 


(1)  Boer.  apli.  1057. 

(2)  Lib.  3.  aphr 


52.  Io 
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5  2.  Io  So  che  quella  cagione  è  fiata  imagi- 
nata  dal  GlifTonio  a  folo  titolo  di  fpiegare  onde 
avvenga  nella  Rachitide  che  il  capo  s' ingrandis¬ 
ca  e  le  viScere  del  ventre  ,  quando  tutto  il  re¬ 
stante  del  corpo  fi  Scarna  e  dimagra.  Il  capo  e 
le  viSccre  del  ventre  ,  die’ egli  ,  Sono  ravvivate 
da' nervi  che  naScono  dentro  al  cranio  :  il  Tettan¬ 
te  del  corpo  è  ravvivato  da  nervi  che  naScono* 
fuori  del  capo.  Una  cagione  di  oftruzione  o  com- 
preffione  ,  la  quale  impedilca  il  corSo  dello  Spi¬ 
rito  in  quelli  ultimi  nervi,  farà  sì  che  reftino 
inferme Je  parti mufculofe  diSotto  il  capo;  e  i  ner¬ 
vi  che  Sono  al  di  Sopra  di  quello  vizio ,  avvan¬ 
taggiati  nell*  altrui  danno,  godranno  di  maggior 
copia  di  Spirito  ,  e  cresceranno  le  parti  in  cui 
vanno  a:  diftribuirfi  Quello  modo;  di  filosofare 
è  tanto  a  prim"  occhio  convincente  ,  che  Senza 
piu  è  fiato  accolto  da  parecchi  Uòmini  dot- 
tifiimi  .  Se  però  al  lume  della  ragione  e  della 
pratica  fi  confideri  fi  verrà  facilmente  a  cono¬ 
scere  quanto  fia  Arano  e  Senza  ragione.  Percioc¬ 
ché  la  fabbrica  del  cerebro ,  e  fcorSo  dello  Spi¬ 
rito,  non  han  niente  di  Umile  con  la  fabbrica  del 
cuore,  e  col  giro  del  Sangue..  In  quello  sì  avvie¬ 
ne  che  trovando  il  Sangue  cacciato  dal  cuore  e 
dalle  arterie  impedito  il  Suo  corfo  in  qualche 
canale,  in  maggior  copia  negli  aperti  vicini  ca¬ 
nali  fi>  Sparge  ;  ma  nella.  Separazione  dello  Spiri- 
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to  tvitt^  altro  avviene  5  che  dentro  al  fanguc  ri¬ 
mane  quella  porzione  di  effo,  che  non  fi  potè 
feparare  per  vizio  dell'organo.  Oltre  di  che  chi 
ne  afticura,  fé  quefto  avvenifTe,  che  una  crefciu*- 
ta  quantità  di  fpirito  oltre  natura  ,  in  vece  di 
produrre  V  ottimo  effetto  di  miglior  nutrizione 
nelle  parti  ,  non  faceffe  più  tofto  un  morbo  di 
fpafimo  o  convulfione? 

53.  Quindi  è  che  In  pratica  non  fi  è  mai  ve¬ 
duto  che  nell'  Emiplegia  tanto  più  di  vigore  a- 
cquifti  la  parte  del  corpo  eh' è  fana,  quanto  ne 
perde  1'  inferma  ;  e  che  quanto  quefta  fi  dima¬ 
gra,  tanto  più  quella  fi  riempia  e  nutrifea.  Co¬ 
sì  non  s'  è  mai  veduto  che  nella  Paraplegia  il 
capo  venga  a  participare  pur  un  momento  di 
quanto  perde  il  reftante  del  corpo  ;  nè  per  fo- 
miglianti  cagioni  i  vifeeri  del  ventre  fi  fono  mai 
ingranditi.  E  per  ciò  che  riguarda  alla  magrez¬ 
za  del  corpo ,  quefta  non  fuole  avvenire  per  que¬ 
fto  genere  di  cagioni,  fe  non  dopo  che  s'è  per¬ 
duto  nelle  membra  il  moto  e'1  fenfo  del  tutto 5 
ma  nella  Rachitide  fi  fa  conofcere  dal  bel  pri¬ 
mo  principio,  e  dura  e  crefce,  rimanendo  vivo 
intieramente  il  fenfo  ;  e'1  moto  fol  diminuito 
per  quanto  porta  la  magrezza  e  1'  avanzamento 
del  morbo.  Oltre  di  che  il  capo  ingrandito  è  un 
fintomo,  che  non  fi  fa  vedere  fc  non  in  un  gra¬ 
do  avanzato  di  male  ;  c  fe  il  male  è  di  natura 

lecr- 
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leggero  non  fi  vede  mai  >  e  quefta  cagione  pò* 
nefi  nello  fteffo  principio  del  morbo,  e  in  qua¬ 
lunque  veemenza  di  male:  onde  s  effa  fofie  pro¬ 
pria  della  Rachitide,  verrebbe  a  durare  fenza  pro¬ 
durre  per  lunghi  mefi  il  Tuo  effetto  ,  ciò  eh'  è 
{concio  a  penfare. 

54,  Che  fe  vogliamo  paffare  alTofTervazion  deJ 
cadaveri  :  in  coloro  che  fon  periti  dalla  Para¬ 
plegia  la  morbofa  cagione  è  palefe  dentro  al  cra¬ 
nio,  che  il  libero  corfo  impedifee  dello  fpirito 
nella  fpinal  midolla  >  di  che  fi  hanno  innumere¬ 
voli  efempj  :  ma  nella  Rachitide  cotal  cagione 
non  offervafi.  E*  bensì  vero  che  Y  Offmarino  fcri- 
ve  che  il  Gliffonio*  il  Boneti^  e  rEiftero  V han¬ 
no  offervata  (1)  ,  ma  per  quanto  abbia  io  cer¬ 
cato  dentro  le  Opere  di  quefti  Scrittori,  non  m* 
è  riufeito  di  trovare  dove  così  ferivano  di  aver 
offervato.  Anzi  il  Gliffonio  chiaramente  afferma 
ed  aflìcura  che  niun  vizio  trovafi  dentro  al  cra¬ 
nio  de'  morti  dalla  Rachitide,  toltone  Y  Idroce¬ 
falo  in  taluni  ,  e  qualche  maggior  attaccamento 
della  dura  madre  al  cranio  (2)  .  E  ciò  tanto  è 

ve- 


[1]  GliJJonius  ,  Bonetus  ,  Gr  Heifterns  affeiunt  principium 
medulU  fpinalis  folito  dtirius  CT  obfìruttum  O' c.  Hoffm.  de 
morb.  inf.  cap.  9. 

[zj  Cerebrum  in  nliis  A  nobis  diffetth  fatis  firmum  (F  in - 
-.e  Hip  àbile ,  ncque  illuvie  fcrofn  inundutum  deprebendimus .  Gljf* 
de  Radi.  pag.  15. 
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vero,  che  il  Platnero  ,  a  cui  pur  fembrava  atta 
r  opinion  del  Gliffonio  a  fpiegare  l’ineguale  nu- 
trizion  delle  parti  nella  Rachitide  ,  per  ciò  folo 
la  rifiuta  ,  perchè  con  Y  offervazion  de’  cadaveri 
non  è  confirmata;  benché  doveffe  poi  confeffa- 
re  di  non  faper  addurre  miglior  ragione  e  piu 
vera  (i)* 

55.  Qual  correlazione  ha  poi  quefta  cagione 
con  i  nodi  e  gli  altri  vizj  dell" offa,  con  la  cor- 
rofione  de" denti,  con  le  giandole  feirrofe  ed  in- 
groffate  ^  con  la  {decorrenza  ,  con  la  febbre  e 
con  gli  altri  fintomi  della  Rachitide  ?  Il  Majou 
che  da  effa  l’ingrandimento  dell' offa,  e  qualche 
altro  fintomo  ha  voluto  derivare  ,  nel  render  di 
ciò  ragione  s’è  poi  trovato  in  un  grande  intri¬ 
co  :  ma  il  Gliffonio  che  Y  infufficienza  di  effa 
meglio  conofciuta  avea  ,  altre  morbofe  cagioni 
chiamò  in  ajuto. 

56.  V  opinion  di  coloro  che  la  cagion  della 
Rachitide  con  quella  dello  Scorbuto  confonde¬ 
vano  a  tutta  ragione  fu  riprovata  dal  Gliffo- 
nio  (2)  ,  e  da  tutti  gli  altri  Scrittori  ,  effendo 

G  molto 


(1)  In  fettis  enim  cadanjeribus  non  folci  fpinalis  meditila  , 
fed  cum  ea  etiam  totnm  encepbalon  ,  omnia  praterea  'vifeera 
molila  ,  placida  ,  procter  modum  inflata ,  ipft  etiam  cenivi  veti- 
triculi  fero  intindati  reperiuntur .  Platncr.  opuf.  tom.  I.  difs. 
4.  §.  2-8. 

(2)  De  Rachit.  pag.  2. 
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molto  diflomiglianti  quelli  morbi  nel  loro  car¬ 
io.  Molto  più  che  in  Inghilterra,  dove  fi  crede 
più  frequente  la  Rachitide  3  per  reftimonio  del 
Sidènamio  (i)  è  molto  raro  lo  Scorbuto:  ed  in 
Italia  ,  dove  pur  frequente  fcofgiamo  elfere  la 
Rachitide  è  rariflìmo  il  vero  Scorbuto  ;  quando 
con  quello  nome  ogni  minima  corrofion  delle 
gingive  non  vogliamo  appellare  (2). 

57.  L'altra  opinione  de' primi  Scrittori,  che 
col  morbo  Gallico  volevan  comune  la  Rachiti¬ 
de  ,  feguiti  dal  Daubenton  ,  e  in  qualche  modo 
dello  ftelfo  Boeravio,  non  ha  miglior  fondamen¬ 
to  di  verità.  Perciocché  fi  vede  tutto  dì  in  pra¬ 
tica  elTere  prefi  dalla  Rachitide  bambini,  fu' ge¬ 
nitori  de' quali  non  può  cadere  fofpetto  che  fia- 
no  infetti  di  morbo  Gallico  j  e  all'  incontro  fi 
veggono  molti  bambini  attaccati  da  morbo  Gal¬ 
lico  fenza  che  divengano  Rachitici .  Mi  ricordo 
.d’aver  veduti  due  o  tre  Bambini ,,  obbligati  per 

po- 

*  i  •  \ 

..wm\  ir  >  ■  I  ni  unii»  "Il  ■■■"■!  . .  — -a—— m 

(1)  Obf.  med.  6.  cap. 

(2)  Giovanni  Grifoftomo  Lemonnier  pochi  anni  fono  ha 
Rampato  un  libro  in  Ferrara  fullo  Scorbuto ,  e  ne  parla  co¬ 
me  di  un  male  non  mai  veduto  in  que*  luoghi  prima  del 
1740.  ;  e  il  Signor  Conte  Roncalli  nel  Ilio  libro  Europee 
Medicina  ,  Rampato  in  JBrefcia  nel  1747.  ha  quelle  parole 
parlando  dello  Scorbuto  :  non  enim  adeo  nofìris  bic  in  oris 
frequens  ,  Stomachum  mwvent  aliqni  ^vulgares  Traffici  ,  qui 
illico  ac  'vident  cUiquam  in  gingi'vis  abrafionem  ,vtl  Idftnncu- 
lam  ,  illico  Scorbntum  clamant  ,  O*  confangHineos  totamque 
domnm  fub'vertunt .  pag.  41. 
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povertà  a  dormire  in  un  Ietto  co' loro  genitori  pef- 
fimamente  maltrattati  dal  morbo  Gallico  ,  venir 
effi  pure  attaccati  da  tumori,  puftule,  ulceri,,  of¬ 
talmie  ,  a  fegno  di  perdere  la  vita  ;  rimanendo 
niente  di  meno  liberi  del  tutto  da  quegli  altri 
fintomi  che  fon  proprj  della  Rachitide  .  Nè  V 
epoca  di-  quelli  due  mali,  come  penfa  il  Dauben- 
ton,  ci  fomminiftra  verun  motivo  di  credere  che 
da  una  fteffa  radice  provengano  la  Rachitide  e 
V  morbo  Gallico  >  mentre, come  s*  è  dimoftrato 
nell*  antecedente  capitolo  ad  ogni  modo  fiamo 
sforzati  a  credere  eflere  la  Rachitide  un  morbo 
antico  ,  quando  fiamo  ficuri  che  il  morbo  Gal¬ 
lico  non  giunfe  in  Europa  che  fui  finire  del  fe- 
colo  decimoquinto.  Oltre  a  ciò  i  rimedj  che  cu¬ 
rano  il  morbo  Gallico,  niente  vagliono  a  curare 
la  Rachitide,  e  quelli  che  la  Rachitide  curano  fo¬ 
no  di  niun  valore  nel  morbo  Gallico  .  Non  fi 
de'  però  da  tutto  quello  inferire  che  per  qual¬ 
che  accidente  non  fi  pollano  infieme  congiugne¬ 
re  quelli  due  diverfi  morbi  in  un  folo  ammala¬ 
to,  mentre  a  patire  qualunque  altro  morbo  fo¬ 
no  (ottopodi  i  Rachitici.-  Anzi  di  più  io  credo- 
che  il  morbo  Gallico  polla  difporre  alla  Rachi¬ 
tide,  come- tutti  gli  altri  morbi  polfon  farei  ma 
niente  di  meno  vi  faranno  allora  infieme  con  i  fin¬ 
tomi  della  Rachitide  ,  quegli  altri  che  fon  pro¬ 
prj  del  Gallico  morbose  farà  facile  il  conofce- 

G  2  re 


52  C^TO  TERZO. 

re  l'accoppiamento  di  amendue  quelli  mali;  che 
per  altro  fono  divertì  per  natura,  e  l’un  dall'al¬ 
tro  diftinti*  Conobbe  quella  verità  il  Gliffònio,, 
e  comunque  la  contraria  opinione  favorifce  mol¬ 
to  T  opinion  fua  che  la  Rachitide  fia  un  mal 
nuovo  ,  prevalfe  in  lui  l'amore  del  vero  ,  e  da 
queir  uomo  fincero  ch'era  con  forti  ragioni  fo- 
ftenne  che  il  morbo  Gallico  non  avea  che  fare 
con  la  Rachitide  (i).  Il  Gortero  (2),  l'Arris  (3), 
e  molti  altri  che  notano  venir  prefi  dalla  Rachi¬ 
tide  fanciullini  all'  afpetto  faniffimi  ,  tacitamente 
quefto  fteffo  vengono  a  confeffare.  Ma  l'Aftruc 
gran  conofcitore  dell'  indole  del  morbo  Gallico 
fi  è  in  quefla  parte  dichiarato,  e  ci  aflicura  do¬ 
verli  confiderare  la  Rachitide  come  un  morbo  dal 
morbo  Gallico  totalmente  differente  e  didimo  (4^ 
58.  Quanto  all' opinion  del  Boozio*  e  di  que¬ 
gli  altri  che  tutta  la  cagion  della  Rachitide  ri¬ 
ponevano  in  non  fo  quale  vizio  del  fegato  ;  non 
ci  de' recar  maraviglia  che  in  un  folo  vifcere  ri- 
conofceflero  la  cagione  di  tanti  e  sì  divertì  tìn¬ 
tomi  ;  anzi  quefto  errore  fi  de'  lor  giuftamente 
condonare  ,  mentre  viveano  in  que'  tempi  che 
tutto  il  grande  lavoro  del  fangue  al  fegato  fi  at¬ 
tri¬ 


ci)  De  Rach.  pag.  2. 

fi]  Prax.  Med.  p.  1.  lib.  2.  n..  124.. 

(3]  De  Morb.  ac.  inf.  p.  33. 

C4I  De  Morb.  Yener.  iib.  1.  cap.  13*. 
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tribuiva >  onde  il  dire  allora  ch'era  offefo  il  fe¬ 
gato  ,  era  lo  ftefFo  che  dire  eh'  era  guadato  e 
corrotto  tutto  il  fangue  dentro  le  vene  .  Dap¬ 
poiché  dunque  per  opera  dell’  immortale  Malpi¬ 
gli  il  nobile  uffizio  fu  tolto  al  fegato  ,  quanto 
perdè  in  ciò  di  onore,  tanto  ne  a  equi  dò  per  al¬ 
tra  parte  ,  allorché  venne  affolto  dalla  colpa  di 
elfere  cagione  di  molti  mali  che  ad  effo  ingiu- 
ft a  mente  erano  imputati  ;  calmentechè  fembra  che 
fuor  di  ragione  il  Bartolini  quella  fua  perdita 
con  affettati  funebri  carmi  derideffe  e  motteg- 
giaffe  ( i). 

59.  Men  male  di  tutti  s9  appofero  il  Sidena- 
mio,  EArris,  e  TEiftero  nello  llabilire  la  cagion 
della  Rachitide  in  una  ollruzion  del  ventre,  per¬ 
chè  in  fatti  quello  vizio  li  manifella  nella  Ra¬ 
chitide  fin  dal  fuo  primo  cominciamento  ,  e  in 
tutto  il  fuo  corfo  tuttavia  dura  e  fi  mantiene  ed 
accrefce.  Ma  quello  è  un  dir  troppo  poco,  men¬ 
tre  frequentiffimo  male  è  la  tumefazion  del  ven¬ 
tre,  e  per  lo  piu  non  paffa  in  Rachitide.  Così 
infufficiente  è  E  opinione  del  Lindellolpe  ,  e  del 
Platnero,  perchè  non  avendo  determinata  l'indo¬ 
le  di  quello  umore  peccante,  i  principali  finto¬ 
mi  della  Rachitide  rellano  ofeuri  ,  ond'  ebbe  a 
confeifare  il  Lindellolpe  mede  fimo  V  infufficien- 

za 


CO  Vid.  Diemerbr.  Anat,  lib.  1.  cap.  13. 
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za  dell*  opinion  fua  (i)  ,  e’I  Platnero ,  che  notr 
fapea  render  ragione  dell’ineguale  nutrizioa  della 
parti  (2);.  .  #  v  f 

60.  Il  Boeravio  impaurito-  dalla  varietà  e  ftra- 
nezza  de’ fintomi  della  Rachitide,,  prevedendo  la* 2 3 * 5 
difficoltà  di  poterli,  tutti  dedurre  da.  una  cagioa 
fola,,  accoppiò  quante  mai  Teppe*  cagioni  morbo- 
fe  ,  incolpando-  tutt’i  liquidi;  d’inerzia’  e  muco— 
fità,  tutti  folidl  di  rilaffazione  e  fpoffatezza,  e; 
chiamando  in,  ajuto  qualche  cofa  di  conragiofo- 
Ma  chi  tutto  abbraccia  nulla  ftringe  ,  e  troppo 
volendo  dire,  fi  viene  a  conchiuder  nulla  -  Ciò* 
ch'egli  pur:  vide  da  quell’ accorto  Uomo  ch’era,, 
ed  ebbe  a-,  confeffarlo’  dappoi,  allorché  infegnò 
a’  fuoi  Scolari ,  che  non  giunfe  ile  GJifIonio>  a  ri-- 
levare  la  cagion  vera?  della  Rachitide*  e  che  in¬ 
darno  fino  ad  oxa  dopo  di  lui ,  dagli  altri  è  fia¬ 
ta-  cercata  *?  e  eh’  egli;  fieflfo  non  era  arrivato  a: 
conofccrla  ,  e  che  in.  qualche  fua  particolarità; 
bifogna  umiliare  il  noflro  intendimento  ed  ado¬ 
rare  la  mano  onnipotente  di.  Dio  (3). 

6r.  Ri- 

[ì]  Vedi  al  n.  44.  nota  . 

[2]  Cnr  •vero  ex  noflr a  fentent'ut :  hoc  •vitali •  &  ab folutijji-- 
mo  bumore,  deftituantur> nervi  $  qui  admufeulos  pertinente  non - 
•xque  alti  5.  qui  in  •vifeerum  Ò'  fenfuum. organa  ducuntur 
nondum  adeo  e xploraturfi  effe  fatenwr  .  Platn.  opufe.  tom.  I.» 
difs.  4.  §*  28; 

[3]  Quid  proprie  hoc  fiti  quod  in  carpare  facit  l{àcbitidem  ,, 

nemo  explicare  poteft-  O'c».  Prax;,  Med,  live  comm.  in  aph«. 

Bber..  par.  5.  p.  374.. 
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61.  Ridicola  è  l’opinione  di  Giovanni  Ecque- 
to,  ii  quale  pone  per  cagion  fondamentale  della 
Rachitide  una  troppo  grande  rigidità  ,  forza  e 
vigor  delle  fibre .  Quello  è  chiaramente  fmenti- 
to  dall' occhio  e  dal  tatto,  che  ne'  Rachitici  ri- 
conofce  dal  principio  all'eftremo  del  male,  e  do¬ 
po  morte  ancora,  una  grande  flofiezza  e  mollezza 
e  debilità  di  tutto  il  corpo.  Non  fi  deJperò  cre¬ 
dere  che  cosi  credefle  V  Ecqueto  >  ma  ciò  dille 
per  impegno  di  partito  ;  per  cui  s9  era  meflò  a 
provare  che  tutt"  i  morbi  .da  una  tale  cagione 
provengono.. 

6 2.  Il  Benevoli  fembra  caduto  in  un  errore 
preveduto  in  quella  parte  e  molto  bene  avverti¬ 
to  dal  Gliffonio  (i)  ,  eh"  è  quello  di  aflegnare 
per  cagione  de"" morbi,  tutti  que’ vizj,  che  fi  ma- 
nifcftano  nell’ apertura  de"  cadaveri  ;  fenza  Badare 
che  fi  fanno  mali  di  fiopra  ammali,  come  nota  i’ 
Areteo  ( 2 e  che  quando  i  primi  non  eran  per- 
niciofi  ,  di  quelli  in  .fine  fe  ne  aggiungono  che 

con¬ 
fi]  KJ^e  ergo  pntet  quidquid  in  defuncti  corporìbus  etiamab 
hoc  morbo  extinttis  preternaturale  reperitur  ,  ad  bunc\  ajfe- 
flum  necejfario  pertinere  ;  forte  etiam  magis  ad  alium  mor - 
bum  y  buie  ante  mortem  fupervenientem  quam  hunc  ipfum 
refpìcìat  *  Et  profeto  ^Anatomici  frequenter  ad  banc  cautio  - 
nem  non  fatis  attenti  gravi  ter  in  fuis  obfervationibus  lapfi 
funt  0*c.  De  Rach.  p.  9. 

[2]  Exiguos  quoque  morbos  majores  excipiunt  :  cumquc prio- 
res  diferimine  vacarent  ,  corum  foboles  perniciofa  exoritur . 
Araet.  diut.  morb.  lib.  1.  cap.  i. 
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conducono  a  morte.  Dall'  aver  egli  in  un  cada¬ 
vere  rilevato  il  polmone  tutto  ricoperto  di  bian¬ 
che  laminctte,  e  ripieno  di  una  fimil  materia  te¬ 
nace  e  groffa  ,  è  paffato  a  ftabilire  che  in  que¬ 
llo  vifeere  principalmente  fida  appiattata  la  cagion 
vera  della  Rachitide  ;  fenza  badare  che  i  morbi 
del  petto  non  fi  trovano  mai  nel  principio  del¬ 
la  Rachitide,  ma  Sol  nell' ultimo  fuo  accrefcimen- 
to,  quand'anche  fia  veemente;  mentre  s'è  beni¬ 
gna  c  mite  non  vi  fi  trovali  giammai;  e  che  la 
Rachitide  di  per  fe  non  è  un  mal  pcrniciofo  , 
ma  che  Solo  allora  conduce  a  fatai  termine,  quan¬ 
do  come  Spellò  avviene  ,  fi  tira  dietro  altri  ma¬ 
li  pcrniciofi,  e  Specialmente  i  viz j  del  polmone: 
i  quali  perciò  fi  poffono  dire  cagioni  della  mor¬ 
te  de'  Rachitici  ,  ma  non  per  ciò  cagioni  della 
Rachitide. 

63.  Ma  qualunque  fia  delle  fino  ad  ora  disa¬ 
minate  cagioni ,  perciò  principalmente  fi  de'  ri¬ 
pudiare  ,  perchè  niuna  di  effe  ferve  a  fpiegare 
come  la  Rachitide  fia  un  male  proprio  e  fami¬ 
liare  a '  teneri  fantolini  ,  rariifime  volte  effendofi 
offervata  ne'più  grandicelli;  mentre  tutte  di  tal 
natura  fono,  che  poffono  facilmente  accadere  agli 
adulti  .  Dalla  ftranezza  pertanto  e  infufficienza 
delle  medefime  io  prendo  più  animo  di  efporre 
l' opinion  mia;  il  che  tanto  più  volentieri  m' ac¬ 
cingo  a  fare  ,  quanto  fe  mal  non  m'  appongo  , 
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quella  Cagione  della  Rachitide  ch'io  fon  per  pro¬ 
porre  5  ferve  mirabilmente  a  render  ragione  di 
tutte  le  più  minute  circoftanze  e  proprietà  di 
quefto  morbo,  eh' è  l'argomento  migliore  d'efler 
efia  la  vera. 

6 4.  Afferifco  pertanto  altro  non  eflere  la  Ra- 
chitide  che  una  {ingoiar  fpecie  di  cachelfia,  do¬ 
ve  gli  umori  tutti  del  corpo  fono  pieni  zeppi  di 
un'infolita  agrezza,  fomminiftrata  dalla  corruzion 
del  latte,  ufato  alimento  de' bambini. 

65.  Prima  di  vedere  come  tutto  quefto  con¬ 
cordi  con  l'offervato  corfo  della  Rachitide,  gio¬ 
va  por  mente  alla  natura  del  latte;  da  che  fi  ge¬ 
neri  ,  e  a  quali  alterazioni  naturalmente  inclini. 
Tutto  ciò  che  opera,  dice  il  Filofofo ,  nel  tem¬ 
po  medefimo  che  fta  operando  fe  fteflo  ftrugge 
e  confuma:  L'Uom  prefio  morrebbe,  fe  colf  ali¬ 
mento  non  folfe  follecito  a  riparare  quel  che  per¬ 
de  tutto  dì  nelle  azioni  della  fua  vita  .  I  vege¬ 
tabili  e  gli  animali  quefto  alimento  a  noi  fom- 
miniftrano.  Tale  è  la  natura  de' primi,  che  fpon- 
tancamente  corrompendofì,  fi  veftono  per  lo  più 
di  una  palefe  acidità  >  i  fecondi  all'  oppolìto  , 
tutt*  inclinano  per  natura  ad  un'altra  qualità  che 
i  Chimici  appellano  alcalica  .  Quefto  vario  ali¬ 
mento  0  feparatamente  prendali ,  o  inficme  mif- 
chiato,  per  virtù  della  digeftione  nello  ftomaco 
fi  de'  convertire  in  una  foftanza  biancaftra  che 

H  chi- 
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chilo  fi  appella;  ed  è  un  liquido  che  molto  ritie¬ 
ne  della  natura  degli  alimenti  d'onde  fu  prefo. 
Il  Chilo  per  minuti  canaletti  dagl’  inteftini  pa fi¬ 
fa  alle  vene  del  fangue,  con  effo  gira  ,  e  pren¬ 
de  il  nome  di  latte  ,  e  ferve  a  riparare  e  rinu¬ 
trire  il  corpo.  Di  quefìo  proprio  latte  ogni  Uo¬ 
mo  fi  nutre  ;  ma  nelle  femmine  che  hanno  data 
alla  luce  i  loro  portati  ,  una  grande  quantità  ne 
fopravvanza,  ottimo  provedimento  della  Natura, 
che  il  liiperfluo  dcftina  alla  nutrizion  de’ bambi¬ 
ni,  i  quali  effondo  teneriflimi  e  debili  di  ftoma- 
co  ,  di  un  alimento  abbifiognano  men  duro  e  più 
preparato . 

66.  Quefìo  latte  a  differenza  degli  altri  umo¬ 
ri  del  corpo,  che  tutt’  inclinano  ad  una  corru¬ 
zione  alcalica ,  trovali  coftantemenre  inclinato  ad 
inagrire  ,  più  o  men  fortemente  quanto  più  o 
meno  da  un  vitto  proviene  tolto  da’  vegetabili - 
Lafciato  per  poco  in  ripofio  compari fce  nella  fua 
fuperficie  la  parte  butirrofa,  rimanendo  tutta  la 
reftante  materia  più  chiara  e  trafparente.  Qucfìa 
con  la  giunta  di  un  qualche  acido  e  d’un  blan¬ 
do  tepore  in  parte  fi  quaglia;  e  un’altra  fofìan- 
za  per  forte  compreffìone  fi  eftrae  che  cafcio  fi 
appella;  rimanendo  il  fiero  come  acqua  lucida  e 
crafla . 

67.  Allora  fidamente  che  il  latte  è  tolto  da 
una  donna  di  fervida  tempera,  che  abbia  in  qual¬ 
che 
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che  violento  efercizio  troppo  ribaldato  il  corpo , 
e  fi  a  amica  di  cibi  di  carne,  e  di  conditure  aro¬ 
matiche,  o  pure  che  fia  fiata  battuta  da  febbri, 
o  da  putride  ulceri  macchiata  e  tocca  ,  trovali 
di  un  odore  fetido  urinofo  ,  di  un  colore  gial¬ 
lognolo,  di  un  fapore  ingrato  a  fegno  di  venir 
rifiutato  da' bambini  .  Un  latte  di  quello  genere 
lafciato  in  ripofo  non  fi  velie  già  come  1'  ordi¬ 
nario  di  acidità  ,  ma  di  una  rancidità  tirante  al 
putrido. 

<58.  In  poco  tempo  ed  butirro,  ed  latte  refi- 
duo  ,  ed  fiero  in  un'aria  un  poco  tiepida  con- 
traggono  una  palefe  acidità,  la  quale  di  momen¬ 
to  in  momento  fi  fa  maggiore  .  Il  cafcio  mede- 
limo  ,  comunque  di  una  foftanza  folida  e  dura 
col  paffare  degli  anni  di  dolce  e  blando  ch'era, 
tanta  acrimonia  acquifta  che  rode  la  bocca  ed 
infiamma . 

69.  Comunque  il  latte  fia  un  umore  che  pro¬ 
viene  dall'alimento  già  una  volta  digerita,  nien- 
te  di  meno  ricevuto  di  nuovo  dentro  allo  fio- 
ma  co  di  una  nuova  di  geli  ione  abbi  fogna ,  che  lo 
renda  limile  agli  altri  umori,  di  quel  corpo  pro¬ 
pri  ;  perciocché  come  dice  Ippocrate  fi)  è  dif¬ 
ferente  un  corpo  dall'altro,  godendo  ciafchedu- 
no  di  una  propria  particolar  tempera  di  umori,  e 

H  2  eli 
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di  una  propria  fpcciale  fanità  .  E  comunque  il 
latte  fia  per  natura  un  alimento  tenue  e  blando, 
pure  per  quella  forte  inclinazione  che  ha  a  cor¬ 
romperli  riefee  fpeffo  importuno  allo  flomaco  e 
molto  difficile  a  digerirli  .  I  Pratici  il  fanno,  i 
quali  nel  latte  conofcendo  un  ottimo  medicamen¬ 
to  in  parecchie  malattie,  molte  camelie  adoprar 
deono  ,  perchè  mal  digerito  nello  ftomaco  non 
torni  in  veleno  ,  Quindi  con  effo  altri  medica¬ 
menti  mifchiano  che  credono  opportuni  a  rallen¬ 
tare  la  fu  a  corruzione,  o  lo  privano  della  parte 
butirrofa,  o  il  cuocono>  e  fopra  tutto  avvertono- 
che  fia  recentemente  munto  ,  o  ben  anche  per¬ 
vadono  gli  ammalati  a  fucciarlo  dalle  poppe  >; 
onde  di  alcuni  che  di  ciò  far  riddavano  ebbe  a 
riderli  Galeno  ( i ).  Tutte  quelle  attenzioni  però 
molte  volte  non  fon  fufficienti  perchè  il  latte 
venga  prontamente  digerito >  ad  ogni  modo  tro¬ 
vandoli  degli  flomachi  cui  ogni  cibo  di  latte  rie¬ 
fee  grave  e  difgultofo  :  E  fpeffo  fi  fon  vedute 
ufeire  dal  corpo  maffe  intere  di  cafcio,  e  di  fo- 
migliante  materia  rimpalmato  il  canale  degli  ali¬ 
menti,  e  le  giandole  del  corpo  ingombrate,  e  ri¬ 
piene  (2)  •  Che  fe  tanto  avviene  negli  flomachi 

de- 

Ci)  Optimum  efl  lue ,  fi  quis  ex  ipjts  mammtllis  extraxerit 
quod  cum  exhiberi  fili  cen  pueris  plerique  reenfent ,  utique  ceti 
uftnis  tpfis  dare  afninum  convenìt .  Gal.  meth.  mecl.lib.7.cap.6o 
(2,)  Vid.  Boer.  prasled.  in.  Infl.it.  §.99.  Diemeibr.  Anat*. 

lib.. 
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degli  adulti  ,  più  facilmente  avverrà  ne"  teneri 
bambini  e  delicati,  i  quali  altro  cibo  non  ufano 
che  poffa  al  latte  fervire  di  tempera,  una  gran* 
didima  quantità  ogni  giorno  ne  lucciano  ?  e  po¬ 
co  muovono  il  corpo  j  in  fon  ni  Iunghiffimi  quie¬ 
ti  paflando  molte  ore  del  dì .  In  fatti  con  mol¬ 
ti  legni  frequentemente  la  corrnzion  del  latte 
ne’ loro  llomachi  appalefano,  e  fegnatamentc  co" 
rutti  che  fanno  di  agrezza  ,  col  rigettare  grumi 
di  latte  quagliato,  con  dolori  di  ventre,  e  con 
le  frequenti  diarree  di  materie  acri  e  verdeggian¬ 
ti  (i). 

70.  Qucflfacida  corruzion  del  latte,  s"è  di  lie¬ 
ve  momento  e  di  poca  durata,  coftituifce  molti 
de’ mali  de" bambini,  i  quali  per  Io  più  altra  ca¬ 
gione  non  riconofcono  ;  ma  s"  è  durevole  e  co¬ 
llante  ,  viene  in  fine  ad  acquietare  nella  ftelfa 
durevolezza  un  grado  fommo,  da  cui  provien  la 
Rachitide . 

71.  Ecco  perchè  quello  male  non  fuol  nafee- 
re  prima  del  fedo  mefej  cioè  perchè  i  primi  ef¬ 
fetti  di  quella  morbofa  cagione  fi  fanno  ne’ pri¬ 
mi  tempi  fentire  folamente  dentro  allo  ftomaco 
e  agl"  inteftini  ;  e  in  breve  corfo  di  tempo  non 
lì  può  dare  che  gli  umori  del  corpo  da  quella 

mi- 

lib.  1.  cap.  8.  Acad.  des  Sciences  an.  1719.  Hift.  pag.  17. 
18.  &c. 

[i]  Vid.  Harris,  de  morb.  ac.  inf.  p.  18. 
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miniera  tanto  di  agrezza  ritraggano  che  fia  ba¬ 
llante  a  formare  la  Rachitide  ;  mentre  le  azioni 
vitali  ancor  forti  ,  com’  è  loro  dovere,,  tentano 
ad  ogni  modo  di  vincere  e  domare  quella  por¬ 
zione  di  acido  che  col  chilo  alle  vene  perviene . 

72.  Durando  però  più  a  lungo  quella  morbo- 
fa  cagione  ,  il  chilo  che  per  la  infolita  agrezza 
fi  viene  a  lavorare  di  una  ineguale  fluidità  ,  nel 
palla  re  ne"  vali  lattei  lafcia  indietro  i  piccoli  gru¬ 
mi  5  i  quali  inzeppandoli  nelle  giandole  del  me- 
fenterio  danno  origine  alle  oltruzioni  ,  e  nuova 
miniera  fi  fanno  di  agrezza  al  nuovo  chilo  che. 
fopravviene., 

73.  Quindi  il  chilo  che  oltrepaflà  quelli  olla- 
coli,  e  perviene  alle  vene,  troppo  elfcndo  flui¬ 
do  e  fpogliato  di  nutrTzie  parti  ,  riman  difadat- 
to  ad  una  miglior  nutrizione  ;  onde  nel  tempo 
fìeflb  che  il  ventre  s'alza  ed  indura  ,  a  poco  a 
poco  s' infievolifce  e  dimagra  il  corpo,  tanto  più 
ienfibilmente  quanto  era  per  V  addietro  più  flo¬ 
rido  e  più  nutrito. 

74.  Per  quella  medefima  difuguale*  fluidità  del 
chilo  ,  la  fua  porzione  più  grolla  viene  efciufa 
da' vali  lattei  ,  e  fermandoli  talvolta  per  qualche 
tempo  a  rimpalmare  le  interne  pareti:  degl' intefli- 
ni  ,,  il  ventre  fi  fa  Unico  r  ma  per  lo  più  mag¬ 
giormente  corrotta  ,  acquilla  forti  {limoli  ,  per 
cut  irritato  i!  moto  perillaltico;  del.  canale  ,  ivi. 

man-* 
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mandali  per  natura  la  bile  in  copia,  ed  altri  fu¬ 
ghi  interinali  a  dilavare  ciò  che  irrita,  e  nafee 
la  diarrea  ;  la  quale  porta  fuori  del  ventre  ma¬ 
terie  di  un  color  verdeggiante  ,  che  fi  forma 
dalla  ftefia  bile  frammifehiata  con  le  fecce  ina¬ 
grite  j  effe-lido  noto  per  Chimica  ,  che  unita  la 
bile  allo  fpirito  di  nitro  ,  tofto  nafee  il  verde 
colore  fi)  .  Il  quale  e/fendo  pellegrino  alle  fec¬ 
ce  de1 * * * * * 7  fani  5  e  del  tutto  infolito  ,  la  prefénza  di 
cotale  acidità  nella  Rachitide  apertamente  dimo- 
fira* 

75.  Come  la  fame  ,  fe  altro  non  impedifea, 
viene  eccitata  dalla  natura  qualora  il  corpo  di 
nutrizione  abbifogna  ,  è  manifefto  perchè  man¬ 
tengali  nella  Rachitide,  dove  s’è  dimoftrato  ve¬ 
nir.  meno  la  nutrizione  del  corpo  .  Non  fembra 
che  le  materie  veftite  di  acidità  nello  ftomaco 
pollano  quefto  fentimento  impedire,  che  anzi  gli 
antichi  Scrittori  da  quefìo  fleffo  di  commi  pa¬ 
rere  {limavano  che  la  fame  provenire  . 

76.  Que- 


(1)  D ejeóh’ones  vlrides  non  aliarti  oh  rationem  fiunt  ,  qnam 

quod  retenta  exerfmenta  acid  am  corrofi'vam  oh  moram  induant 

naturam^  ut  bilis  permìfla  inde  'viridem  colorcm  ,  non  ficus  ac 
fieri  folet  quando  fpiritns  nitri  cum  bile  m'ifcetur ,  contrabat . 

Hoffm.  t.  4.  part.  2.  p,  15 5.  Oiiod  viridi s  f<.ecum  color  acido 

bili  admixto  fe  prorfus  debeat ,  obfervationi  fienfibili  illornm  , 

qui  experiri  amant  colorimi  in  viridem  mutationes  ,  aceto  0* 
Jfpiritibus  acìdis  perficiendos  ,  e 'inde  n  ter  apparebit  .  Harris,  de 

morb,  ac.  inf.  p,  28. 
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7 6.  Quefto  è  il  primo  afpetto  della  Rachiti¬ 
de  i  in  cui  fe  piaccia  riconofcer  la  febbre  ,  fe 
ne  troverà  palefe  la  caufa  nella  turgidezza  del 
ventre 5  e  nel  corpo  apparito;  ciò  che  non  può 
a  meno  di  non  {turbare  l'ordinato  giro  del  {an¬ 
gue  .  La  ragion  poi  perchè  alcuni  col  Gliifonio 
le  febbre  alla  Rachitide  non  approprino  ,  quella 
il  è  perchè  molti  ordinar;  fegni  di  elfa  com' è  il 
calore  e  la  fcte,  non  fi  fcorgono  nella  Rachiti¬ 
de,  ma  quefto  avviene  per  la  prefente  acidità  la 
quale  non  folò  è  contraria  come  nota  Ippocra- 
te  (i)  al  mal  della  Pleuritide,  ma  a  tutti  gli  al¬ 
tri  morbi  acuti  del  pari  ,  dove  trovali  il  calore 
fuor  di  modo  accresciuto. 

77.  La  Rachitide  il  più  delle  volte  non  oltre- 
paffa  quelli  confini,  o  perchè  molto  tempo  con¬ 
fumando  in  quefto  primo  fuo  corfo  ,  vengano 
i  fanciullini  crefciuti  in  età  a  tralafciare  1'  ufo 
del  latte  ,  o  a  frapporvi  altri  opportuni  alimen¬ 
ti  ,  0  a  meglio  refiftere  con  le  crefciute  azioni 
vitali,  e  col  più  libero  ufo  delle  membra  a  queir 
agrezza  che  fi  va  introducendo  nelle  vene  >  o 
perchè  ancora  un  qualche  falutar  medicamento 
adoprino,  che  la  trilla  cagione  rallenti  o  diftrug- 
ga.  Ma  fe  il  male  in  più  tenera  età  nato,  a  gran 
doppj  in  breve  tempo  s’  accrefca  ,  la  deferitta 

ca- 
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[r]  Lib,  6.  aph.  33. 
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cagione  crefcendo,  crefcono  del  pari  gli  accen¬ 
nati  finromi  ;  ed  oltre  a  ciò  dalle  propofte  mi¬ 
niere  di  agrezza  in  tanta  copia  l'acido  alle  vene 
perviene  ,  che  fuperate  k  vitali  azioni  illangui¬ 
dite  per  la  maggior  tabe,  già  in  ogni  umore  fi 
fa  dominante,  e  i  nuovi  pellegrini  effetti  produ¬ 
ce  che  fon  propri  della  Rachitide  fuor  dell'  or¬ 
dinario  crcfciuta  e  veemente. 

78.  Che  quella  acidità  fi  poffa  dare  negli  ti¬ 
mori  del  corpo  nelle  fcuole  di  Medicina  non  fi 
è  nelle  paffate  era  dubitato  giammai,  dappoiché 
Ippocrate  chiaramente  Kavea  affermato  (i)  .  Ma 
verfio  il  finire  del  paffato  fecolo  nella  nuova  li¬ 
bertà  di  fìlofofare  feoffb  il  giogo  degli  antichi 
Macilri  ,  effendo  inforco  alcun  bizzarro  cervello 
avvezzo  a  lavorare  ne"  fornelli  di  Chimica  ,  il 
quale  ad  ogni  modo  voleva  che  tutff  i  mali  da 
quelT  acidità  proveniflero»  fi  è  data  ad  altri  oc- 
catione  di  fars'  incontro  a  quella  erronea  opinio¬ 
ne  j  e  di  por  mano  a  piu  fondate  ricerche  ed 
offervazioni  .  Dalle  quali  n’è  in  fine  rifultato  , 
ciò  in  che  tutte  le  fcuole  oggi  5* accordano,  non 
trovarli  naturalmente  negli  umori  del  corpo ,  dal 
latte  in  fuori  ,  niente  di  fiale  acido  ,  niente  di 
fiale  alcalico  i  ma  tutti  lafciati  cadere  in  quelle 

I  -  cor- 


<i)  In  homi  ne  namque  ine j)  &  am  arti  m  C?J  fai  funi  &  àni¬ 
ce  Ì7*  acidiim  &  acerbum  0"c,  Hip.  de  veter.  med. 
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corruzioni  cui  inclinano  ,  vcftirfi  di  un’  alcalica 
putridità  (i)* 

79.  La  ragione  per  cui  quell'  acidità  non  tro¬ 
vali  negli  umori  del  corpo  altra  non  è  per  co¬ 
mune  opinione,  fe  non  perchè  tutto  ciò  che  di 
acido  dagli  alimenti  col  chilo  perviene  alle  ve¬ 
ne,  diftruggefi  pretto  per  la  mefcolanza  di  umori 
olioli  con  facoltà  difapone,  pel  calore  del  corpo,  e 
per  le  frequenti  replicate  pulfazioni  del  cuore  e 
delle  arterie,  che  gli  umori  tengono  in  un  per¬ 
petuo  movimento  (2).  Ma  ciò  che  ne'fani  non 
trovali,  può  accadere  per  forza  di  malattia.  Può 
darli  un  quotidiano  abufo  di  alimenti  acidi,  co- 
licchè  tutti  non  li  polTano  per  le  accennate  ca¬ 
gioni  tramutare,  e  lì  può  dare  una  tale  infermi¬ 
tà  in  ette  cagioni  che  una  mediocre  quantità  di 
que'  cibi  fletti  nè  pur  vengali  a  foggiogare  .  Ili 
quelli  cali  a  poco  a  poco  può  venir  a  prevale¬ 
re  nel  fangue  l'agrezza;  molto  piu  facilmente  fe 
Puna  e  l'altra  di  quelle  cagioni  li  trovino  inlie- 
me  unite  ;  come  trovatili  d'ordinario  ne'  bambi¬ 
ni,  i  quali  per  una  parte  fono  tutti  molli  e  mu- 
cellagginoli,  e  per  l'altra  un  alimento  ufano  mol¬ 
to  difficile  ad  elfere  fpogliato  della  grande  aci¬ 
dità  di  cui  è  vcftito.  Quindi  tutt'i  Pratici  s' ac¬ 
cor¬ 


ti]  Vid.  Boer.  el.  chem.  tom.  2.  p.  2. 

[2]  'Esibii  quoti  perpetuo  motti  comminnitur  Acefcit  .  Pitc. 
elem.  Med.  p.  82. 
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córdano  in  riconofcere  que/T  acidità  negli  umo¬ 
ri  per  cagione  di  molte  infermità  negli  adulti 
fìeffi  (i)  ,  e  niun'altra  credono  e  (fere  la  forgen- 
re  di  quafi  tutte  le  malattie  de'’ fantolini  (i). 

80.  Accrefcendofi  dunque  nella  Rachitide  que- 
fta  cagione  y  viepiù  s'accrefcxmo  le  oftruzioni  del 
ventre  5  e  i  vifeeri  ricevendo  in  fe  ftefli  ed  im¬ 
bevendoli  di  quel  chilo  che  non  può  penetrare 
alle  vene,  s'ingroflfano;  quindi  comprefli  i  cana¬ 
li  5  che  portano  il  fangue  alle  parti  inferiori  , 
con  maggior  impeto  e  copia  fi  porta  il  fangue 
al  capo  (5^3  dacché  facilmente  cedendo  le  ancor 
difunite  olla  del  cranio  crefce  la  mole  del  cere- 
bro  5  e  la  tefta  s*  ingroffa  5  quand'  anche  perciò 
divien  la  faccia  più  florida  e  rofleggiante,  e  Y 
r ingegno  più  pronto  e  vivace.  Che  la  grandez¬ 
za  del  cerebro  non  poco  poffa  conferire  ad  una 
maggior  prudenza,  non  reità  dubbio  alcuno,  fe 

I  z  offer¬ 


ii)  Il  Boeravio  quello  afferma  della  Podagra  ,  nella  qua¬ 
le  crede  che  pecchi  un5  acidità  dentro  le  vene  per  Pabulo 
continuato  di  vini  e  bevande  acide,  e  cibi  di  limile  natura  . 
Piael.  in  §.761.  L’  Offmanno  quello  riconolce,  nella  porpora 
bianca,  per  la  temperatura flemmatica ,  e  per  la  copia  di  fu¬ 
chi  pitu iteli .  De  mori,  inf  cap.  1.  E  nella  Clorofi ,  e  in  molte 
altre  malattie  quella  viziola  cagione  fi  riconolce  comune¬ 
mente.  Vedi  Boer.  de  cogn.  cnr.  morb.  nph.  63. 

(2)  Harris,  Silvio,  Ettmullero  ed  altri,  leguiti dallo  Bef¬ 
fo  Offmanno. 

(3)  Vici.  Haller  in  Boer.  §.  690. 
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©{ferviamo  aver  TUomo  molto  più  grande  il  Ce¬ 
lebro  di  qualunque  altro  animale  deir  Uomo  più 
grande  e  di  {terminata  mole.  Nel  medefimo  mo¬ 
do  3  imbevuti  gli  umori  di  agrezza  danno  origine 
alle  ftrume,  producendo  oftruzione  nelle  giando- 
le,  nel  tempo  che  circolando  per  gK intricati  can^ 
neilini  di  effe,  e  mettendo  fpafimo  e  contrazio* 
ne  3  fi  ritardano  nel  loro  corfo  e  s'arreftano. 

81.  A  ben  intendere  come  in  quello  feconde* 
grado  della  Rachitide  le  offa  in  sì  Arane  guife 
pati  rea  n  o  e  fi  di  fformino  ,  bifogna  por  mente  al 
modo  del  loro  naturale  accrefcimento;  e  di  qua¬ 
li  parti  fian  compofte.  Le  offa,  dice  f  Alierò,  fon 
fatte  di  fibre  da  principio  membranacee  ,  a  po¬ 
co  a  poco  induriteli,  e  di  un  fugo  fommamente 
grolfo  che  a  quelle  frappone!!,  e  inolia  (1)  .  Il 
I)u  Ha  me!  con-  varj  efperimcnti  ha  fatto  vedere 
che  la  durezza  nelle  olfa  comincia  nel  mezzo 
della  loro  lunghezza  ,  e' che  di  là  fi  va  a  poco 
a  poco  co!  crefcere  della  età  propagando  v-erfo 
gli  efiremi  :  Che  dove  fon  dure  le  olfa  niente 
più  fi  prolungano ,  ma  che  fi  vanno  prolungando 
lino  all' "età-  perfetta,  in  quanto  che  negli  efiremi 
non  acquiftano  fe  non  tardi- la-  loro  durezza-  (2). 
A  guifia  appunto  degli,  alberi,  il  di  cui  tronco  e 
3  vccchj  rami  niente  più  prolungatili  ma  pur  s'al- 

za  no 

(j)  Prim.  Lin,  Phyf.  cap.  9. 

{2}  Mpm.  de  P  Acad*  a  nn,  1745. 
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zano  da  terra  ogni  anno  più  ,  in  quanto  i  no¬ 
velli  rami  crefcono  e  fi  difendono.  Riman  quin¬ 
di  chiaro  che  ne'  bambini  le  ofifa  in  quali  tutta 
la  loro  lunghezza  fono  men  dure  ,  e  più  atte  a 
crefcere  e  prolungarli  .  Oltre  a  ciò  che  le  offa 
fielFe  degli  adulti  per  forza  di  morbo  poffano 
tornare  ad  ammollirli  qual  cera,  quello  pure  è 
certo  per  molriflìmi  efempj  (i)  .  Finalmente  che 
le  offa  duriflime  per  arte  fi  pollano  ammollire  , 
quell' è  pur  certo  5  avvenendo  ciò  per  varie  gui- 
fé,  o  tenendole  nella  macchina  Papiniana,  o  ma¬ 
cerandole  con  liquori  acidi  o  ben  anche  fpiri- 
to lì  e  volatili  .  Rammentili  ora  che  la  Rachi¬ 
tide  intravviene  a"  foli  teneri  fanciullini,  in  cui  le 
offa  fono  naturalmente  per  la  maggior  loro  par¬ 
te  molli  5  e  che  in  quello  morbo  fono  tutti  gli 
umori  del  corpo  guaflati  da  una-  morboia  acidi¬ 
tà,  e  la  ragione  apparirà  perchè  in  quello  male 
sì  ftranamente  le  offa  patifcano  :  mentre  dive¬ 
nendo  per  quella  fieli a  cagione  più  del  dove¬ 
re  tenere  e  molli  ,  ne'  varj  infiniti  movimenti  del 
corpo  che  Ila  in  piedi,  cammina,  fi  corica,  s'al¬ 
za,  li  volge ,  s'appoggia ,  urta, tira, porta,  percuo¬ 
te  j  vengono  per  molti  modi  ad  ogni  momento  ne' 

loro 


(1)  Vedi  Hildan.  cent.  1.  obf.  45.Tranfazioni  filofof.  ano. 

1742.  n.  470.  Saviard.  obi.  Chir.  6z.  E  moltiffimi  altri  Scrit¬ 

tori  riferiti  dall1 * 3  Alierò .  In  Praeled,  Boer.  §,  401. 
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loro  efìremi  al  fito  delle  articolazioni  a  compri¬ 
merli,  a  fchiacciarli ,  ad  ingroffare;  e  quindi  poi 
in  diverfe  protuberanze  oltre  natura  fi  folleva- 
no,  ciò  che  dà  origine  a>nodi  che  fon  sì  vifibi- 
li  e  proprj  della  Rachitide  *  Finalmente  non  va¬ 
lendo  a  {offerire  maggior  urto,,  a  poco  a  poco  fi 
piegano  e  curvano  e  maffimamente  e  più  fpef- 
fo  curvanfi  le  offa  delle  gambe,  perchè  tutto  il 
pefo  del  corpo  fono,  deftinate  a  portare  (i). 

82.  Godefta  morbofa  acidità  predominante  nel 
corpo  ,  la  quale  ci  fa  rilevare  una  ftraordinaria 
mollezza,  nell*  offa  de*  Rachitici e  ci  fa  conofce- 
re  il  modo  per  cui  fi  vengano  a  curvare  e  pie¬ 
gare,  effendo  fiata  feonofeiuta  agli  Scrittori,  ha 
dato  motivo  a  diverfe  opinioni  e  a  varie  liti.  11 
Gliffoniò  vuole  che  la  curvatura  delle  offa  de' 
Rachitici:  da  ciò  provenga  che  le  offa  ricevano 
piir  di  nutrizione  da  un  lato  che  dàlf  altro  ( 2 ). 
Il  Majou  pretende  che  la  ragion  di  ciò  altra 
non  fìa  ,  le  non  perchè  i  mufcoli  tirino  le  offa 
più  da  un  lato,  che  da  un  altro  r  per  effere  più 
nutriti  da  uno  che  dall"  altro  lato  (3}.  Ma  nè 
uno  nè  F  altro  di  quefli  Scrittori  fanno  parola 

on- 

Ci)  Avicenna  fteffo  conobbe  quanto  danno  avvenga  nell9 
offa  e  nella  fpina  de’  fàncrullini  che  iminatu ramante  fi  muo¬ 
vono  .  Libi  i.fen  3.  dotfr.  i.  cdp.t.  e  Galeno  parimenti .  De 
'fan.  t .  I.  i«. 

(1)  De  Rach...  p.  136. 

(3)  De  Rachit.  Op.-Med.  Phyf.  trafi. 
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onde  avvenga  lo  Arano  accidente  ,  che  in  una 
univerfale  eftenuazione  del  corpo  3  un  lato  di  un 
olio  crefca,  Toppofto  fi  diminuisca  $  e  così  co¬ 
me  i  mufcoli  che  tirano  da  una  banda  TolTo  fi 
nutrano,  e  que’che  tirano  dalToppofìa  parte  non 
fi  nutrano:  oppofizion  terribile,  cui  non  fi  ver¬ 
rà  mai  a  fciogliere,  e  per  cui  rimarrà  Tuna  eT 
altra  di  querte  opinioni  puramente  ideale  fenza 
alcun  fondamento  di  verità. 

83.  Niente  di  meno  forfè  per  non  efierfi  tro¬ 
vato  cofa  migliore,  Tuna  e  T altra  di  querte  opi¬ 
nioni  fi  è  guadagnato  feguaci  ,  e  fono  fiati  in 
quefto  propofito  fra  dottiflìmi  Uomini  i  pareri 
divifi  .  Alla  opinione  del  Gliffònio  fi  è  attacca¬ 
to  il  Du  Hamel  (1)  ,  e  la  chiama  adottata  giu- 
rtamente  dai  piu  ,  e  del  tutto  conforme  a  quel¬ 
le  oflervazioni  ch'egli  fece  fulT  accrefcimento  e 
nutrizione  dell' offa.  Anche  fi  opinione  del  Ma- 
jou  dice  edere  conforme  alle  Tue  oflervazioni  , 
piente  di  meno  la  condanna  per  una  ragione  no¬ 
tata  dalfi  Havers  (2)  y  ed  è  che  quefta  opinione 
fuppone  che  fi  origine  di  un  mufcolo  fia  in  un 
oflo,  e  vadi  a  finire  nell'  ortfo  medefimo  ,  men¬ 
tre  è  anzi  fempre  vero  che  un  eftremo  del  muf- 
colo  è  attaccato  ad  un  orto,  e  V  altro  eftremo 

ad 


(1)  Mem.  de  l’Acad.  ann.  1743* 

(2)  Vid.  ibi. 
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ad  un  altro  offo  diverfo  .  Il  Petit  in  un  fuo 
Trattato  Tulle  malattie  delle  offa  (i^  s>  attiene  al¬ 
la  opinione  del  Majou,  volendo  che  fazione  de" 
mufcoli  fia  una  principal  eaufa  delle  piegature 
dell"  offa  nella  Rachitide.  Non  la  Rima  però  fuf- 
ficiente  da  fe  fola  ,  ma  v*  aggiunge  la  mollezza 
deir  offa  ,  per  cui  inclinano  a  piegarli  5  la  loro 
naturale  curvatura  che  determina  la  parte  in  cui 
piegarli,,  e  finalmente  il  pefo  del  corpo  o  d’ al¬ 
cuna  fiia  parte  che  fa  violenza  alle  offa  sì  tene¬ 
re  e  molli. 

84.  Che  la  curvatura  naturale  dell’ offa  molto 
contribuifca  a  determinare  la  loro  moltruofa  cur¬ 
vatura  quello  è  chiaro  di  per  fe.  Non  pare  pe¬ 
rò  che  tanto  fi  debba  a  quella  cagione  attribui¬ 
re  quanto  ne  dà  il  Petit  5  il  quale  fi  mette  a 
farne  una  particolare  fiottile  difamina  ;  mentre  in 
pratica  fi  veggono  nella  Rachitide  (2)  variamen¬ 
te  da  uno  piegate  le  offa  in  un  altro  ammalato  » 
ond'  \o  penfo  che  più  a  ciò  contribuifca  il  di¬ 
verfo  ufo  e  coftume.di  muovere  il  corpo  in  una 
o  in  altra  opera  0  gioco,  o  efercizio  e  fati¬ 
ca. 

85.  Il 

fammi  mn  «éémmé *+  \mT»\ a 

(1)  Vid.  Daubenton  Hift.  nat.  tom.  3.  p.  ?8. 

X2)  Quello  rilevali  facilmente  dalla  deferizione  di  varie 
olsa  di  Rachitici  che  fa  M.  Daubenton.  Hift.  nat.  tom. 3. 
Pag.  60, 
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8j.  Il  Daubenton  ha  pur  avuto  Vaghezza  (r) 
cT  intrometterli  in  quella  quiftione  ;  e  fi  dà  il 
vanto  di  finire  le  liti  fra  quelli  grandi  Uomini; 
nuli' altro  però  facendo  che  a  tutti  dando  ragio¬ 
ne,  coll7  adottate  per  vere  le  ragioni  sì  degli  uni 
che  degli  altri ,  tutte  le  cagioni  da  elfi  propo¬ 
lle  ammettendo  per  vere  unitamente  a  formare 
la  Rachitide;  quando  noi  sì  chiaramente  per  bre¬ 
ve  via  ciò  abbiamo  fatto  ,  e  con  una  teorica 
che  parimenti  ferve  a  fpiegare  i  nodi  dell'  offa, 
a  che  tante  ragioni  dagli  altri  propofte  nulla  va- 
gliono . 

8 6.  Io  fo  che  il  Glilfonio  non  riconofce  que¬ 
lla  ftraordinaria  mollezza  nelle  offa  deJ  Rachiti¬ 
ci  (2).  Ma  v'  è  ragion  di  credere,  che  s'abbia 
ingannato,  tratto  in  errore  dall'  offervazion  de' 
cadaveri  ;  ne'  quali  può  Rare  che  le  offa  fi  ino¬ 
ltrino  ferme  e  dure ,  quantunque  nel  principio 
della  Rachitide  foffero  tenere  e  molli;  non  con¬ 
ducendo  a  morte  quello  morbo  che  dopo  lungo 
corfo  di  mefi,  nel  quale  fpazio  1'  età  contribui- 
fee  molto  alla  durezza  dell'  offa  .  Quindi  la  lor 
mollezza  nella  Rachitide  fu  a  ragione  riconofciu- 

K  ta 


_  (i)  On  pourroit  ajoùterune  cinquième  caufe  qui  conci- 
lieroit  les  deux  opinions  ,  ce  feroit  l’ inégalité  de  l’acero- 
ifTement  &c.  Hill,  nat.  tom.  3.  p.  $8. 

(2)  De  Rach.  p.  269., 
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ta  da  molti  al  tempo  del  GliflTonio  (0,  e  dopo 
di  lui  dal  Ruifchio  (2),  dal  Platnero  (3) ,  dal 
Petit  (4),  dal  Gortero  (3),  e  da  altri,  quantun¬ 
que  efiì  non  fian  giunti  a  conofcere  la  vera  fua 
cagione ,  che  nell'  acidità  ridondante  noi  abbia¬ 
mo  riporta . 

87.  La  Teorica  del  Majou  che  le  piegature 
dell' offa  nella  Rachitide  attribuifce  a’ mufcoli  che 
le  circondano  ,  quant'  è  inconveniente  a  quello 
effetto  per  le  ragioni  anzidette,  e  perchè  contro 
T  ordine  di  natura  fuppone  che  le  carni  deter¬ 
minino  la  lunghezza  dell’offa  ,  quando  è  chiaro 
che  le  offa  delle  carni  fono  il  fondamento  (  le 
quali  però  ad  ogni  accorciamento  delle  offa  rot¬ 
te  o  slogate  prontamente  lì  accomodano  )  molto 
è  conveniente  a  fpiegare  la  piegatura  della  fpi- 
na  del  dorfo  nella  Rachitide.  E'  noto  che  il  tron¬ 
co  del  corpo  foftienfi  tutto  fopra  la  fpina  ,  e 
quella  ritta  follienlì  per  virtù  de’  mufcoli  del 
dorfo  e  de’ lombi,  e  principalmente  per  due  che 
fi  dicono  lunghilfimi  del  dorfo,  perchè  dall’ dire¬ 
mo  dell’  orto  facro  e  dell’  ilio  afcendono  lunghef- 


(1)  lAlìqui  conjettarunt  offa  in  hoc  ajfefttt  inftar  cera  fle» 
xilia.  GlilT,  de  Rach.  p.  269. 

(i)  Adverf.  dee.  2.  obf.  6 . 

(3)  Opu(c.  tom.  1.  dirf.  4. 

(4)  Traité  fur  les  maladiesdes  os,  tom.  2.  cap.  17. 

(5)  Prax.  Med.  Jib.  2.  tit.  5.  124. 
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fo  il  dorfo  fino  ad  impiantarli  nel  Capo.  Quelli 
per  la  loro  lunghezza  e  fottigliezza  ad  ogni  leg¬ 
ger  occafione  infievoliti  ,  fpeflo  non  vagliono  a 
quello  uffizio;  ond'è  che  fpeflo  veggonfi  incur¬ 
varli  gli  Uomini  che  forgono  da  lunghe  malat¬ 
tie,  e  i  vecchj  Udii  per  quella  ragione  incurva¬ 
ti  camminano  (i).  Or  in  un  grado  avanzato  del¬ 
la  Rachitide  nella  univerfal  tabe  del  corpo  tut¬ 
to  ,  quelli  mufcoli  rendendoli  Unirti  e  illangui¬ 
diti,  viene  di  neceffità  a  piegarli  la  fpina;  e  in 
varie  guife  s' incurva  ,  come  varj  accidenti  pcf- 
fono  intravenire,  che  in  una  o  in  altra  parte  nel 
principio  la  piegatura  determinino;  a  ciò  aiutan¬ 
do  la  groflezza  del  capo,  che  fuor  di  modo  pe- 
fa  e  comprime. 

88.  Per  quelle  piegature  della  fpina  ,  e  per 
quella  deir  offa  delle  gambe  diminuifee  fenfibil- 
mente  la  flatura  del  corpo.  S' avvicina  di  più  il 
capo  al  cuore  ,  e  rifente  più  vivamente  Y  urto 
del  fangue,  dal  che  vie  più  s'ingrofla  il  capo  e 
fi  carica  di  rolfo  la  faccia,  e  fors' anche  vie  più 
T ingegno  s'aguzza,  s' è  vero  quanto  dice  il  Fi- 
lofofo  (i)y  che  la  Scimmia,  e'1  Elefanto,  e  l’Uo- 

K  2  mo, 


(1)  Quello  vizio  dall’Eiflero  ,  e  dal  Platnero  viene  at¬ 
tribuito  al  reflrignimento  de*mulcoli  dell’  addominej  non 
badando  che  quello  reftringimento  è  un  puro  effetto  della 
debilità  de* lunghiflìmi  del  dorfo. 

(2)  Vid.  Boer.  pisele#,  in  §.  182. 
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ma  5  per  ciò  abbiano  più  ingegno  ,  che  hanno 
un  breviflimo  colio  fopra  ogni  altro  animale .  Ma 
quello  vantaggio  è  niuno  ,  per  rifpetto  a*  gran- 
diflimi  danni  cui  fi  dà  origine  da  quella  piega¬ 
tura  della  fpina  >  per  i  quali  la  Rachitide  eh"  è 
un  male  di  fua  natura  benigno  ,.  divien  perni- 
ciofa  e  mortale.  Perciocché  di  neceffità  alteran¬ 
doci  la  fimmetria  delle  cottole,  il  petto  che  per 
la  ftrettezza  delle  fafeie,  che  rinferrano  le  brac¬ 
cia  ne’fianchi,  fi  viene  a  fchiacciare  ne" lati,,  di 
necdfità  fi  fa  puntivo  davanti ,  onde  riftretta  la 
cavità  fua  ,  il  polmone  rinchiufo  viene  a  conv 
primerfi;  e  per  quella  compreffione  anguftiate  le 
vie  non  fi  può  prontamente  {caricare  il  fangue 
del  deliro  feno  del  cuore,  il  quale  quindi  ridon¬ 
da  nelle  vene  del;  capo  ,  e  del  collo  ,  che  tro.van- 
fi  perciò  gonfiate  e  diftefe.,  .  *  ; 

89.  Per  quello  impedito  giro  del  fangue  per 
le  vie  del  polmone  e  del  capo  var j  fiinefti  m(v 
li  intravengono,  poiché  fecondo  gli  efperimenti 
del  Lovvero  (1)  venendoli  i  laterali  vali  a  gon¬ 
fiare  e  riempire  di  foverchio  umore,  of  Idroce¬ 
falo  fopravviene  raccolta  in  copia  la  linfa  che 
patta  ad  inondare  il  cerebro  ,.  o  V  Idropifia  nel 
petto  rotto  alcun  vafo  linfatico,  o  follevato  ìm 

ida- 


(1)  Vid*  Lovyer  de  corde  cap.  2,  VanfvYieten,  in Boer». 
§•  795- 
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Idatidi  5  dò  che  pur -talvolta  accade  dentro  rad- 
domine  per  le  antiche  oltruzioni  che  ivi  pure 
nella  Rachitide  il  giro  degli  umori  ritardano  $ 
onde  nafce  TAfcite. 

90.  Finalmente  refa  col  tempo  venefica  e  cor¬ 
rodente  T agrezza  predominante  ,  e  fattali  firada 
fin  dentro  le  offa,  ne  rompe  e  fcompone  le  cel¬ 
lette  in  che  è  chiufa  la  midolla,  e  vicn  quella 
ad  acquiftare  {lagnando  una  naufeofa  rancida  pu¬ 
tridità  ,  che  a  poco  a  poco  rode  e  confuma  la 
iìeffa  dura  corporatura  dell"  offa  ,  e  dà  origine 
alle  ventofe  fpine. 

pi.  Così  fe  avvenga  che  troppo  a  lungo  ri- 
flagnino  gli  umori  dentro  alle  giandole,  acqui- 
ftando  maggiori  gradi  di  corruzione  rodono  i 
vafelli,  e  producono  ulceri,  da  cui  nafce  la  Ti- 
fichezza.  Porta  con  fe  quella  Tifichezza  tutti  gli 
ordinar)  fuoi  fintomi,  in  ciò  fol  differente,  che 
negli  adulti  e  in  altri  cafi  amano  in  effa  gl*  in¬ 
fermi  il  decubito  in  uno  oJl  altro  desiati,  quan¬ 
do  i  Rachitici  piu  volentieri  giacciono  nel  dor- 
fo*  Quella  differenza  da  altro  motivo  non  avvie¬ 
ne,  fe  non  perchè  nel  primo  cafo  la  cagion  mor¬ 
tola  della  Tifichezza  trovali  d?  ordinario  in  un 
folo  deTati  del  polmone,  e  provali  difficoltà  di 
giacere  nel  fano  lato ,  perchè  pefando  le  corrot¬ 
te  materie  fopra  la  parte  fana  del  polmone  fi  to¬ 
glie  il  refpiro.  Ma  nella  Rachitide  tutte  le  parti 
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del  polmone  fi  trovano  per  lo  pivi  oftrutte  e 
fcirrofe  ,  onde  giacendo  nel  dorlo  meno  trovali 
di  difficoltà  nel  trarre  il  refpiro,  e  Tempre  mag¬ 
giore  giacendo  ne’lati,  venendoli  in  tale  politu¬ 
ra  T  una  parte  del  polmone  a  comprimere  fenza 
che  f  altra  fi  folle  vi. 

92.  La  piegatura  della  fpina  cagionando  qual¬ 
che  compreflìone  nella  inchiufa  midolla,  può  for¬ 
fè  contribuire  al  raggrinzamento  dell’ano,  e  al¬ 
la  Uretra  codione  della  pelle  all’  olfo  fàcro  :  a 
me  piace  piu  tolto  derivare  quello  vizio  dal  quo¬ 
tidiano  replicato  fcorrimento  del  ventre  che  por¬ 
ta  fuori  materie  foramamente  corrolive  e  {limo¬ 
lanti. 

95.  Dal  fin  qui  detto  vedeff  chiaramente  co¬ 
me  i  varj  generi  d’Idropifie,  o  la  Tifichezza  che 
cagioni  divengono  della  morte  de’ Rachitici,  po¬ 
co  appartengano  alla  cagion  della  Rachitide,  co¬ 
munque  da  efia  derivino  e  fi  propaghino. 

94.  Poiché  dunque  con  un  modo  di  filofofa- 
re-  del  tutto  naturale  e  piano  abbiam  refo  ragio¬ 
ne  del  principio,  progrefio,  e  termine  della  Ra¬ 
chitide,  e  de’ più  principali  fintomi  che  nel  fuo* 
corfo  s’' incontrano  ,  palliamo  a  vedere  come  a* 
maraviglia  con  quello  fondamento  s’  accordino 
tutte  le  altre  più-  minute  circoffanze  e  particola¬ 
rità  ,  che  in  quello  male  fi  vengono-  ad  incon¬ 
trare. 


9  S-  E 
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9j.  E  prima  di  tutto  con  chiarezza  lì  fpiega, 
perchè  la  Rachitide  fia  un  male  proprio  de’ bam¬ 
bini  :  Cioè  perchè  d’cllì  foli  è  proprio  1’  alimen¬ 
tarli  di  latte  ,  dal  quale  folo  proviene  la  mor- 
bofa  agrezza  ,  cagion  della  Rachitide  .  Quindi 
avviene  che  non  s’è  veduto  mai  a  nafeere  alcun 
bambino  infetto  di  Rachitide  ,  rade  volte  avve¬ 
nendo  quello  morbo  prima  del  fello  mefe ,  e 
quali  non  mai  dopo  l’età  di  due  anni;  perchè  d* 
altro  li  nutrono  nell’utero  fuorché  di  latte  i  bam¬ 
bini  ,  e  tempo  ricercano  i  morbi  ,  in  cui  occul¬ 
tamente  li  lavorano  prima  di  farò  conofcere  ,  e 
altro  cibo  fogliono  ufare  i  fantolini  ,  lafciando 
il  latte,  dopo  l’età  di  due  anni.  Come  però  lì 
può  dare  che  qualcuno  per  qualche  motivo  ufi 
cibo  di  latte  anche  dopo  quella  età  ,  e  ne  fac¬ 
cia  abufo  diuturno  ,  ed  abbia  inferme  le  forze 
della  digellione,  così  talvolta  s’è  veduta  ia  Ra¬ 
chitide  anche  ne’  fantolini  meno  teneri ,  la  qua¬ 
le  però  non  porta  con  fe  que’  fintomi  a  cui  l8 
età  tenera  favorifee  ;  ma  bensì  tutti  gli  altri,  a 
cui  la  trilla  cagione  porta  di  fua  natura.  Dove 
fa  mellieri  avvertire  1'  errore  del  Majou  (i)  ,  c 
di  altri  Scrittori,  i  quali  non  fapendo  render  ra¬ 
gione  perchè  la  Rachitide  fia  mal  proprio  de’ 
fanciullini  palfano  francamente  ad  affermare,  che 

•  v 
CIO 


(i)  Oper.  Medie.  Fhyi.  traci,  s. 
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ciò  che  fa  ne' bambini  la  Rachitide,  avviene  an¬ 
che  agli  adulti,  producendo  in  efli  Io  Scorbuto  ,o  al¬ 
tri  mali.  La  Rachitide  come  abbiamo  altrove  of- 
fervato  è  un  male  del  tutto  Angolare,  e  diverfo 
dallo  Scorbuto;  e  quello  rcndefi  palefe  da  que' 
rari  cali  in  cui  s'è  veduta  la  Rachitide  negli  a- 
dulti  ,  i  quali  niuna  fomiglianza  aveano  con  lo 
Scorbuto  ,  nè  con  altro  male  >  ed  a  me  pure  è 
toccato  in  forte  il  vedere  una  vera  Rachitide  in 
un  fanciullo  di  dicci  anni,  la  di  cui  lloria  pia- 
cemi  di  qui  narrare  diffufamente,  valendo  a  ma¬ 
raviglia  a  provare  quanto  lia  vera  la  cagion  del¬ 
la  Rachitide  propolla  e  mollrata. 

96.  Nella  primavera  deiranno  1754.  fri  chia¬ 
mato  a  vifitar  un  fanciullo  ,  il  quale  era  molto 
tabido,  con  oflruzioni  di  ventre,  e  piccola  feb¬ 
bre,  ed  era  un  poco  piegato  nella  fpina  e  nel¬ 
le  gambe.  Aveva  un  ingegno  maravigliofamente 
pronto  e  vivace  ,  ed  era  florido  in  volto  ,  fol- 
chè  gli  doleva  fpe/To  il  capo,  ed  era  deturpato 
da  un  tumore  fotto  T orecchia.  Tentai  più  volte 
e  in  più  modi  di  muovergli  il  ventre,  ma  tutto 
era  nulla ,  che  lo  ftomaco  pareva  non  fentiflfe  la 
forza  de'  medicamenti .  Paflai  a  prefcrivergli  una 
dofe  di  Magnefia ,  per  cui  vomitò  qualche  poco 
di  materia  ;  replicai  quello  medicamento  con  la 
giunta  del  Riobarbaro  ;  ed  allora  pure  comin¬ 
ciò  a  rigettare  grolfi  pezzi  di  denfa  bianca  ma- 

teria. 
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teria,  che  alla  confiftenza  e  all* odore  fi  manife- 
ftò  di  cafcio.  V  interrogai  fe  aveffe  ufato  cibo  di 
latte  3  e  rifpofe  di  averne  fenza  governo  bevuta 
una  grandiflitna  quantità  per  tutto  il  tratto  del¬ 
la  primavera  dell'anno  antecedente»  da  che  avea 
cominciato  a  divenir  cagionevole  Tempre  più.  Se¬ 
guitò  a  medicarli  con  Riobarbaro  e  fapon  Vene¬ 
ziano;  e  per  ventre  e  per  urina  ufcirono  in  co¬ 
pia  guafte  materie  con  l'accennato  odore  di  ca¬ 
fcio  .  Si  minorò  quindi  il  tumore  del  collo  ,  fi 
follevò  del  dolore  di  capo  ,  rifentendo  però  di 
tratto  in  tratto  dolorofe  trafitte  nella  fronte  ,  c 
verfo  gl’  inguini  moleftiflime  .  Cefsò  dopo  otto 
giorni  il  vomito,  e  la  foccorrenza,  e  riprefe  appe¬ 
tito  e  vigore.  Se  non  che  dopo  qualche  tempo 
fatto  frequente  e  più  grave  il  dolore  della  fron¬ 
te,  e  degl' inguini  tornò  a  febbricitare  gagliarda¬ 
mente  e  in  pochi  giorni  morì.  Correva  in  quell* 
anno  in  tutta  la  Città  e  Territorio  la  ftrana  E- 
pidemia,  la  prima  volta  offervata  e  defcritta  con 
fomma  lode  dal  Sig.  Girolamo  Gafpari  mio  gran¬ 
de  Maeftro,  fin  dall* anno  1715.  nella  provincia 
deiriftria-  (1)  ;  in  cui  fteffamente  tumori  nafce- 
vano  nel  collo  propagantifi  agl' inguini  e  alle  vi¬ 
cine  parti,  che  in  que* luoghi  chiamavano  Galto- 

L  ni , 


(1)  Nuove  ed  erudite  offervazioni  boriche,  mediche.,  c 
naturali . 
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ni  ,  i  quali  molte  volte  con  iftupore  de"  Medici 
conducevano  a  morte  molti  ammalati. 

97.  Il  fatai  efito  di  quello  morbo  fenza  dub¬ 
bio  li  de' attribuire  a  quello  Urano  genere  di  E- 
pidemia,  e  niente  impedifce  che  quello  fanciul¬ 
lo  folle  veramente  Rachitico,  mentre  tutt'i  prin¬ 
cipali  fintomi  della  Rachitide  nel  fuo  male  fi  rif- 
contravano  ;  fenza  eh'  egli  ne  avelie  de’  proprj 
e  cararteriflìci  dello  Scorbuto  .  E  come  quefta 
Rachitide  per  altra  cagione  non  fi  era  generata 
che  per  indigellione  di  latte,  appar  chiaramente 
eh' altra  non  debba  efiere  la  cagion  della  Rachi¬ 
tide  ne7 bambini:  in  elfi  tanto  più  familiare,  quan¬ 
to  che  precifamente  altro  genere  di  alimento  non 
ulano  dal  latte  in  fuori  ;  alla  indigellione  del 
quale  molte  circollanze  ne' bambini  concorrono* 
che  non  trovatili  facilmente  negli  adulti. 

98.  Come  la  Rachitide  è  un  male  di  fua  na¬ 
tura  poco  pericoiofo,  e  folo  fatale  alle  volte  in 
quanto  che  fi  tira  dietro  altri  mali,  e  più  fpelfo 
e  fegnatamente  la  Tifichezza,  manifella  è  la  ra¬ 
gione  perchè  più  perniciofo  fia  quanto  una  più 
tenera  età  alfalifce  ;  poiché  incontrando  le  offa 
più  molli  e  men  forti  le  fibre,  più  facilmente  e 
più  pretto  fopravviene  la  Tifichezza  o  la  Idropi- 
lia  che  a  morte  conducono;  ed  oltre  a  ciò  nel¬ 
la  più  tenera  età  viene  ad  elfere  più  continuato 
e  diuturno  V  alimentarli  di  latte  ,  ciò  che  ne' 

più 
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più  adulti  s’abbandona ,  o  ad  altro  genere  di  ali- 
mento  fi  unifee,  che  ferve  di  tempera  a  quella 
inclinazione  ch'lia  il  latte  a  corromperli,  e  a  ca¬ 
dere  in  agrezza  .. 

99  Egualmente  fon  fottopofti  alla  Rachitide 
i  figlioli  di  genitori  fani,  che  de'  cagionevoli .  In 
quelli  però  piu  fpeffo  accade,  perchè  non  può  a 
meno  che  l'infermità  de'genitori  in  qualche  mo¬ 
do  non  rifentano  i  bambini  ,  o  per  vizio  del 
latte  mal  preparato,  o  per  infermità  de*  loro  fto- 
machi  .  Quindi  è  che  tutt'  i  generi  d' infermità 
ne*  bambini  alla  Rachitide  difpongono,  rendendo 
1  loro  fiomachi  men  pronti  a  digerire  il  latte  „ 
Spello  però  avvidi  la  Rachitide  ne' bambini  più 
belli  e  nutriti,  che  fon  figlioli  di  genitori  graffi 
e  corpulenti  a  o  fia  perchè  quell'  abito  di  corpo 
fuppone  una  debilità  maggiore  di  fibra  >  o  per¬ 
chè  generino  grande  quantità  di  latte  quelle  ma¬ 
dri  ,  che  per  lo  piii  conducono  una  vita  molle 
ed  oziofa;  o  perchè  fia  più  pingue  e  groffo,  da 
che  difficilmente  fi  viene  a  digerire.  Il  buon  abi¬ 
to  di  corpo  ,  dice  Ippocrate  (i),  ridotto  che  fia 
al  fommo  ,  viene  ad  eficre  pericolofo  ,  perchè 
non  potendo  a  lungo  perfeverare  ,  nè  accrefcer- 
fi ,  va  tutto  in  ruina  .  Così  appunto  avviene  a 
bambini  che  prendendo  gran  copia  di  latte  cre- 

L  2  feono 


(1)  Lib,  1.  aph.  3.V 
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li cono  a  difmifura  ,  ma  poi  crefcere  più  non  poten¬ 
do  e  difìenderfi,  la  medcfima  quantità  d'alimento 
prendendoli  5  vien  efTo  a  ridondare  nel  corpo  inof- 
fìziofo,  e  a  cadere  in  agrezza  ,  e  a  farli  origine 
della  Rachitide. 

ioo.  La  Rachitide  è  più  frequente  ner  paefi 
freddi,  perchè  ne' caldi  gli  umori  tutti  del  cor¬ 
po  più  fortemente  inclinano  alla  putrefazione  al- 
calica,  e  il  latte  medefimo,  come  avviene  nelle 
febbri  e  in  altri  morbi  d'infiammazione,  più  tofta 
che  all' acidità  fua  naturale,  inclina  a  veflirfi  di 
una  rancidità  naufeofa  .  A  che  il  vario  collume 
di  nutrire  i  bambini  non  poco  può  conferire  , 
ben  fapendofi  che  ne' luoghi  Settentrionali  foglio- 
no  nutrirli  di  vecchio  latte  d'animali,  e  di  aci¬ 
do  pan  di  fegala  ;  ond*  Elia  Camerario  cui  non 
era  nota  quella  cagione  ,  trovando  la  Rachiti¬ 
de  molto  frequente  in  certe  ville  preffo  il  ca- 
ilcllo  Hornberg ,  niun  altro  motivo  feppe  addur¬ 
ne,  fuorché  il  collume  di  quelle  femmine  di  far 
lucci-are  a  bambini  poppe  artefatte  ,  ripiene  di 
acido  pan  di  fegala  mallicato  ;  e  fatti  più  gran¬ 
dicelli  dar  loro  a  bere  latte  d'animali  conferva- 
to  per  lungo  tempo  in  qualche  fredda  fontana^. 
Quindi  prclfo  gli  antichi  Greci  ed  Arabi  poco 
frequente  trovava!!  la  Rachitide,,  perchè  non  fo¬ 
le  va- 

flpw»  mrnrnmmm  imM| 

(i)  Afra  Curios  Nat,  voi.  2,.  obf.  153. 
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levano  allattare  I  bambini  più  di  tre  volte  al 
dì  (i)  ,  e  prima  del  latte  davan  loro  un  poco 
di  mele,  cbfè  ottimo  rimedio  a  prevenire  il  qua¬ 
glio  del  latte,  e  a  purgarlo  dal  ventre  (2). 

ici.  Il  barbaro  coftume  ornai  troppo  nel  mon¬ 
do  inoltrato  di  molte  madri,  che  fenza  ragione¬ 
vole  motivo  confegnano  ad  altre  donne  ì  pro¬ 
pri  parti  ad  allattare,  com?è  cagione  di  molti  al¬ 
tri  gravi  filini  difordini,  così  molto  favorifee  alT 
ingenerarli  della  Rachitide  ,  la  quale  forfè  un 
tempo  non  per  altra  ragione  era  men  frequente 
ed  offervata.  E*  chiaro  clTdfendo  i  bambini  cre- 
feiuti  e  nutriti  dentro  alT  utero  del  fangue  e  d? 
altri  materni  umori ,  più  facilmente  verranno  a 
digerire  il  latte  della  madre  x  che  un  latte  ftra- 
niero,  effendo  quello  piu  ad  dii  naturale  e  con- 
fueto.  Tanta  è  in  noi  la  forza  delia  confuetudi- 
ne  ,  come  avvertì  Ippocrate  (3)  ,  che  ciò  eh'  è 
per  natura  peggiore  divien  per  dia  migliore  ,  e 
men  nuoce.  Nè  altra  ragione  de" molti  danni  che 
da  un  latte  ftraniero  provengono  ,  feppero  ad¬ 
dur¬ 


ti]  Vid.  ^Eginet.  lib.  1.  cap.  J.  Aetiinn  lib.  4.  cap.  3.’ 
Avicen.  lib.  1.  fcn.  3.  do&r.  1.  cap.  2. 

£2]  Ex  melle  infanti  ad  lambendum  detur  ,  ut  digerat  id 
quod  ejì  in  flomacho  ejns  C7*  deponat .  Avic.  ib.  cap.  3. 

[3]  jl  multo  tempore  confuta  ,  etiamfi  fuerint  deteriora  3 
infuetis  minus  turbare  folent .  Hip.  lib.  2.  aph.  50. 
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durre  Galeno  (i)  cd  Avicenna  (2),  che  la  fo~ 
miglianza  del  latte  con  quegli  altri  umori  della 
madre,  de*  quali  il  bambino  dentro  all*  utero  fi 
nutriva .. 

102.,  Ecco  come  facilmente  ,  fuppofta  quella* 
infolita  acidità  predominante  nel  corpo  ,  fi  ren¬ 
da.  ragione,  di  tutt'i  fintomi  ,  e  di  tutte  le  al¬ 
tre  più  minute  circoftanze  che  veggonfi  in  pra¬ 
tica  appartenere  alla  Rachitide.  Gran  maraviglia, 
per  vero  dire  ,  è  che  gli  Scrittori  abbiano  queft' 
acidità  riconofeiuta  per  cagione  di  quali  tutte  le 
malattie  de* piccoli  bambini  ,  e  alla  Rachitide  co¬ 
sì  niente  V  abbiano  appropriata  ,  che  più  tolto 
abbiano  avuto  il  coraggio  di  confettare  in  que¬ 
lla  parte  la  propria  ignoranza  ..  Ma  fe  quella  non 
è  ,  qual  potrà  mai  altra  effere  la  cagione  della 
Rachitide  ?  mentre  tutte  quelle’  cagioni  che  ne¬ 
gli  adulti  fono  più  feraci  di  malattie  ,  neJ  bam¬ 
bini  hanno  pochilfimo  luogo  .  Per  la  fopprefla: 
trafpirazione  ,  dice  il  Sidenamio  (3)^  tanti  uo¬ 
mini 


(1)  Sanguine  qnidem  dum  ’  adbuc  in  utero  geftamur ,  ali  nos 
confìat  y  ex  fanguine.  'vero  lac  gignìtur ,  exìguam  in  mammiU 
ììs  mutationem  adepto .  Ouare  qui  matris  latte  pueri  aluntur  s 
ìi  j am  non  Jolum  confiteto  ,  rverum  etìam  maxime  proprio  n- 
tnntur  alimento  .  Galeri,  de  tu.  fa.  lib.  i,.  cap..  7; 

(z)  Omnibus  modis  quibus  efì  pojjìbile  lac  matris  infanti  ad 
fiigendum  dandum  efì .  Jpfum-  enim  efì  nntriens  quod  magi s  fi - 
mite  exifìit  fnbftantide  nutrientium  pr&teritorum  ,  quibus  ale- 
hatur  dum  in  matrice  erat  \  Avic.iib,  i.fen.  3.  dodi,  i.cap.  2,. 
(3)  Sydenh,  feéh  6 ,  cap,  1., 
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•mini  vengono  a  perire,  quanti  non  ne  uccide  la 
•careftia ,  la  peftilenza,  la  guerra.  Da  quello  in¬ 
conveniente  fon  liberi  i  fanchillini  3  i  quali  per 
lo  più  nel  piccolo  circuito  delle  loro  cafe  rac- 
chiufi,  ttretti  da  fafce  e  riparati  dall’efierne  in¬ 
giurie,  fon  confervati  in  un  blando  tepore.  Dal¬ 
le  disordinate  pacioni  dell’ animo  unicamente  pro¬ 
vengono  i  Morbi  itterico  ed  ipocondriaco  3  i  qua¬ 
li  formano  una  metà  de’ morbi  cronici  fi),  e  da 
quelle  fon  liberi  i  fanciullini  del  tutto  .  Veglie 
etti  non  patirono,  perchè  più  totto  loro  fi  per¬ 
mettono  lunghiflìmi  Sonni  ;  nè  il  lunghiffimo  Son¬ 
no  è  loro  nocevoIe3  mentre  anzi  dicefi  che  di 
Sonno  egualmente  fi  nutrono  che  di  latte, 

103.  Da  niun’altra  cagione  adunque  può  me¬ 
glio  derivare  la  moltitudine  de’ mali  de’ bambini  3 
Se  non  Se  dall’  alimento  .  Quello  infatti  3  eh’  è 
molto  inclinato  a  corromperli  per  natura  5  So¬ 
gliono  prendere  in  enorme  quantità  ?  si  perchè 
nella  fua  dolcezza  trovano  un  grandiflimo  allet¬ 
tamento  ,  e  non  hanno  difeernirnento  di  mi  fu¬ 
rarne  il  bifogno  con  la  fame;  e  sì  perchè  anco¬ 
ra  le  femmine  non  hanno  baftante  difeernimen- 
to  per  capire  ,  come  una  ttraordinaria  quantità 
di  latte  polfa  nuocere  a’  bambini  ?  e  però  Sempre 
fono  follecite  di  farne  loro  ingojare  quanto  più 

pof. 


[1]  Sydenh,  dirrèi  t*  epift. 
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polìono  5  avverandoli  fpelfo  quel  famofo  detto, 
mentre  allattano,  ammazzano;  così  coftrette  tal¬ 
volta  dagl*  importuni  loro  vagimenti  ,  che  fedar 
non  fi  poffono,  fe  non  con  porger  loro  le  pop¬ 
pe- 

104.  Se  non  che  fe  per  poco  fi  richiedefle  Y 
autorità  di  dotti  Uomini  a  convalidare  Y  addot¬ 
ta  opinion  mia  circa  la  cagione  della  Rachitide, 
quefla  pure  non  manca  ,  trovandoli  molti  Scrit¬ 
tori  di  grandiflìma  autorità,  altri  de' quali  anche 
noi  volendo  fon  venuti  ad  abbracciarla  ,  altri  V 
hanno  ravvifata  ben  chiaro  ^  ma  fol  di  paleg¬ 
gio  .  Fra  i  primi  polliamo  numerare  il  Silvio  le 
Boe  (1)  ,  l'Arris  (2),  l'EttmulIero  ("3),  i  quali 
non  hanno  dubitato  di  aflerire  che  tutt'  i  mali 
de'  bambini  dall' acidità  provengano i\  ciò  che  per 
confeg uenza  fi  de'  intendere  della  Rachitide,  chf 
è  il  morbo  de' fanciulli  più  proprio  e  familiare , 
ed  è  fecondo  di  moltilfimi  altri  mali  .  Fra  i  fe¬ 
condi  polliamo  numerare  il  Boeravio  (4)  ,  ed  il 
Platnero  (5),  i  quali  benché  confelfino  eflere  mi- 
fìeriofa  ed  incognita  la  cagion  della  Rachitide  , 
ad  ogni  modo  propongono  a  confiderai  l'indole 

del- 

mim  im  li  i  mi  in  nm  i  ■  ■  ■—  «— — — 

(1)  Vide  Harris  de  morb.  ac.  inf.  p.  3f. 

Ò)  De  morb.  ac.  inf.  p.  11 . 

(3)  Valet.  Infant. 

(4)  Eiement.  Chem.  tom.  1.  part.  2.  p.  371.  è  Praxis  Me¬ 
dica  &  c.  par.  3.  p.  374. 

(5)  Inftitut.  Chirurg.  §.  1071. 
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delie  offa  che  nell'aceto  fi  ammolliscono 5  e  que¬ 
lla  acidità  quindi  fofpettan  poter  aver  parte  nel¬ 
la  Rachitide  .  E  il  Gore  ero  ,  benché  ove  parla 
della  Rachitide  non  faccia  menzione  di  acidità  , 
in  altro  luogo  ove  tratta  dell’  acidità  chiaramen¬ 
te  la  nomina  per  cagione  della  Rachitide  (i). 

105.  Dal  fin  qui  detto  è  facile  rilevare  quali 
fiano  le  altre  prime  cagioni  che  concorrono  all* 
ingenerarli  della  Rachitide,  e  in  parte  già  fi  fo¬ 
no  confiderate ,  Tutto  ciò  che  può  in  qualche 
modo  cooperare  ad  un'imperfetta  digeftione  del 
latte  negli  ftomachi  de'  bambini  vien  ad  effere 
cagione  della  Rachitide  .  Quello  difordine  può 
ilare  nel  latte,  e  può  ilare  nello  Stomaco  .  Una 
eccedente  quantità  di  latte  in  quanto  dalle  or¬ 
dinarie  forze  dello  flomaco  non  fi  può  tollera¬ 
re,  può  fermarli  in  fu  lo  flomaco,  corromperli, 
e  divenir  cagione  della  Rachitide.  Così  un  lat¬ 
te  che  non  fia  della  propria  madre  ,  in  quanto 
è  ftraniero  pili  difficilmente  fi  digerifee,  e  nella 
dimora  fi  guafta  1  e  un  latte  generato  da  una 
femmina  che  faccia  troppo  abufo  di  frutti  aci¬ 
di  e  d'aceto,  in  quanto  inclina  più  fortemente 
ad  inagrirli,  riufeendo  d'aggravio  allo  flomaco, 
più  prello  fi  guafta  che  fia  digerito;  e  fi  dà  per 
quello  modo  occafione  alla  Rachitide.  Anche  un 

M  lac¬ 


ci]  Gort.  Prax.  Medie,  lib.  z.  tit.  3.  num.  9^. 
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latte  di  femmina  cagionevole  ed  inferma  molto 
favorifee  alla  generazione  della  Rachitide  5  in 
quanto  che  dallo  ftomaco  deJ  bambini  è  rifiutato 
ed  aborrito.  Tutte  quefte  cagioni  però  poco  fo¬ 
no  efficaci  fe  non  fiano  molto  diuturne  e  repli¬ 
cate  ;  mentre  la  natura  fortemente  refifte  3  e  col 
vomito  o  con  la  diarrea  fi  folleva  fin  che  può 
dalla  moietta  materia  .  Allora  divengono  di  una 
fomma  efficacia  quando  s’  aggiugne  la  debilità 
dello  ftomaco  3  che  non  vale  a  follevarfi  del  gua¬ 
ito  pefo  5  e  nè  meno  valendo  a  digerire  una 
conveniente  quantità  di  latte  benché  di  ottima 
natura  5  permette  che  la  nemica  materia  più  fa¬ 
cilmente  fi  produca.  Lo  ftomaco  può  efter  debi¬ 
le  fin  dalla  natività  3  allorché  i  genitori  fono  ca¬ 
gionevoli  e  infermi  j  e  i  foro  vizj  alla  prole  com- 
municano  .  Può  divenir  debile  per  una  fcarfiffi- 
ma  quantità  di  latte  5  e  piu  non  valere  a  dige¬ 
rirne  una  ordinaria.  Può  divenir  debile  in  varie 
malattie  3  le  quali  tutte  quindi  alla  Rachitide  dis¬ 
pongono  .  Segnatamente  però  io  credo  che  a  ciò 
molto  contribuifca  il  peffimo  coftume  di  far  fe¬ 
dere  tutto  il  dì  i  bambini  in  una  fedia  forata 
colfinferior  corpo  nudo;  poiché  nel  fucccffivo  e 
continuato  freddo  sJ  intorpidifeono  i  vifeeri  ,  e 
fi  difturba  la  digeftionCj  la  diftribuzione  del  chi¬ 
lo  3  e  delle  fecce. 

iq6.  V  aria  ftelfa  non  poco  può  contribuire 

alla 
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alla  Rachitide  ,  mentre  ,  com’  abbiamo  notato  , 
trovali  quello  morbo  affai  più  frequente  nel  Set¬ 
tentrionale  fito>  di  che  altra  ragione  non  fi  può 
addurre  fe  non  che  ne"' climi  caldi  il  latte  meno 
inclina  all"  acidità.  Alcuni  hanno  penfato  che  T 
aria  difponga  alla  Rachitide,  principalmente  fo- 
pra  ogni  altra  cagione  allorché  è  impregnata  di 
fumo  di  carbon  follile  fi),  penfando  che  perciò 
fia  frequente  in  Inghilterra ,  ove  invece  di  legne 
cotal  carbone  ufano  ne" fuochi.  Di  quello  fieffo 
parere  fu  1"  Offriranno  ( 2 ),  che  non  per  altra  ra¬ 
gione  vuol  frequente  in  Alla  di  Saffonia  la 
Rachitide  5  fe  non  perchè  abbondano  que"  luo¬ 
ghi  di  carbon  follile  .  Ma  poiché  feorgefi  fre¬ 
quente  del  pari  la  Rachitide  ove  di  tal  cagio¬ 
ne  per  niuna  maniera  fi  può  dubitare  ,  rimane 
in  dubbio  quanto  ciò  polla  contribuire  alla  fua 
generazione „ 

107.  Quanto  al  morbo  Gallico  e  allo  Scorbu¬ 
to  ,  non  hanno  quelli  morbi  maggior  parte  nel¬ 
la  Rachitide,  di  quanto  ne  abbiano  gli  altri  mor¬ 
bi  del  pari  diuturni  e  veementi,  i  quali  tutti  al¬ 
la  medefima  difpongono  viziando  il  latte  ,  0  in¬ 
fermando  le  forze  della  digellione  .  Nel  medefi- 
mo  modo  non  poco  poffono  conferire  al  formarli 

M  2  del- 


CO  Daubent.  Hiftoire  Naturelle  torri.  3.  p.  $6. 
(2)  Hoffm,  de  morb.  infant.  cap.  9, 
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«le I la  Rachitide  ne’ bambini  gli  errori  antecedenti 
della  madre  gravida ,  per  i  quali  talvolta  portan 
fuori  del  ventre  notabili  indifpofizioni .  Il  Plat¬ 
inerò  fra  le  cagioni  della  Rachitide  numera  il 
cattivo  collume  delle  madri  che  ftringono  for¬ 
temente  co’bufti  il  lor  gravido  ventre  (i).  Dop¬ 
piamente  quello  errore  può  contribuire  alla  ge¬ 
nerazione  della  Rachitide;  o  perchè,  come  vuo¬ 
le  lo  Hello  Platnero  (2 )  ,  venendoli  nella  madre 
ad  impedire  la  refpirazion  libera,  li  lavorino  u- 
mori  crudi  e  gualli ,  che  pattando  al  feto ,  lo 
difpongano  a  farli  Rachitico;  o  ben  anche  per¬ 
chè,  come  avverte  Ippocrate  (3),  con  tale  com- 

pref- 


(1)  Hoc  certe  a  veritate  altenum  band  videtur  ,  dirum  il- 
ÌHm  ,  hac  Aiate  adeo  frequentem  pueroram  morbum ,  rba - 
cbitidem ,  cujus  plures  caufa ,  fonte fque  funt ,  non  raro  ab  bac 
gravidi  ventris  coarflatione  orni  Platner..  Opufc.  tom.  I.- 
difTcrt.  4. 

(a)  Jam  vero  fupra  ofiendimus gravidarum  vifcera  y  fi il¬ 
la  tboracibus  arìlius  adftriftis  premuntar  ,  inter  eia fo  ^vitali 
fpiritn ,  landabilem  bumorem  conficere  band  poffe  ,  Jed  crudum 
vitiatumque qui  [ì  ad  foetum  materno  ficco  alendnm  perma * 
nat  y.  max-  ad  bujus  primordi  a  deteflabtlem  illam  perniciem  af- 
fert  ,  qua  poftea  in  lucem  edito  parta  ,  aliìfque  accedentibns 
caufìs  y  latius  ferpiti ,  dirifque  fympt ornati s  mi fello s  conficit . 
EJatneiv  Opuf,  tom.  i.  difs.  4.;. 

(3)  %Alio  modo  mutilantur  pueri  r  ubi  uteri  locus  ,  in  qucr* 
rfiutilati  fuerint ,  anguftus  fuerit ,  cnm  neceffe  fit  corpus  ,  qnod  • 
angufto  loco  move  tur ,  illic  mutilum  fieri .  'Non  fecas  ac  arbo¬ 
rei ,  qua  terra  continentnr  ,  neque  fatis  amplnm  fpatium  ba- 
bent ?  fed  vel  adapide  y  vel-  alia  quaplam  re  y  detinentur  , 

CUW" 
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prelfione  fi  vengano  a  trar  di  luogo  le  membra 
del  tenero  feto  :  non  già  che  Y  avere  per  tal 
cagione  la  gobba  o  le  gambtf  Aorte  fia  lo  ftef- 
fo  ch'dfere  Rachitica,  mentre  diverfi  fono  que¬ 
lli  morbi  fe  per  differenti  cagioni  avvengano  , 
.  ond’  è  che  molti  hanno  cotali  vizj  nell'  offa  e 
non  fono  Rachitici ,  e  fi  dà  la  Rachitide  fenza 
vizj  cotali  ;  ma  perchè  un  corpo  sì  fattamente 
sfigurato  non  può  a  meno  di  non  effere  infer¬ 
mo  nelle  forze  della  digeflione,  e  quindi  difpo- 
Ito  ad  incorrere  nella  Rachitide. 

io 8.  Il  Gliffonio  difendendo  a  parlare  delle 
cagioni  che  dispongono  alla  Rachitide  ,  dà*  il 
primo  luogo  alla  mollezza  del  vivere  degli  Uo¬ 
mini,  per  cui  s'ingenerano  bambini  troppo  de¬ 
bili  e  delicati  .  EK  veriffitno  che  quello  disordi¬ 
ne  ha  gran  luogo  fra  le  cagioni  delia  Rachiti¬ 
de  ,  ma  diverfa  è  la  ragione  da  quella  che  ad¬ 
duce  il  Glilfonro  ,  mentr'  è  troppo  naturale  la 
mollezza  e  delicatezza  ne'  bambini  ,  perchè  fi 
polTa  creder  cagione  di  tanto  male  .  L'  ozio  e 
la  mollezza  del  vivere  efpongono  le  donne  a 
diverfe  paffioni  di  animo  :  Quelle  fe  durano 
pertinaci  nella  mente  fanno  cadere  nell'  Meri¬ 
co 


cum  exoriuntur ,  tortuofde  enjadunt,  aut  parte  una  orafa,  aU 
fera  tenues  :  fio  certe  circa  puerum  contingit ,  ft  pars  qu&dam 
corporis  in  utero  an&uftiore  loco  ,  quarti  antea  ,  contincatur  » 
Hip,  de  genitura,  le&,  3, 
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co  Male  e  nell’ipocondriaco  ;  dove  troppo  raf- 
tenuto  lo  fpirito  nel  cerebro  ,  vengono  ad  il¬ 
languidirli  nel  corpo  le  vitali  azioni  >  e  infer¬ 
mate  le  forze  della  digeftione  e  del  cuore,  un 
chilo  fi  genera  troppo  crudo  ,  e  un  latte  mal 
preparato,  che  molto  ritiene  dell’acidità  fua  na¬ 
turale  ,  e  ricevuto  nello  ftomaco  de’  bambini  ,’ 
fàcilmente  fi  corrompe  ,  e  ne  infetta  di  quella 
agrezza  gli  umori ,  che  abbiamo  moftrato  elfere 
la  vera  cagion  della  Rachitide. 
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Bella  cura  della  Rachìtide. 


Vvertì  faggiamente  Ippo- 
crare  ,  che  qualora  il  Me¬ 
dico  ha  ballante  virtù  in 
conofcere  l'indole  delle 
malattie  ,  egli  è  altresì 
baftantemente  dotto  in 
fapcrle  curare  (i).  Per¬ 
ciocché  qualunque  rozzo  Spiziale  eonofce  quali 
medicamenti  hanno  virtù  d'  incitare  il  vomito  , 
quali  di  muovere  il  ventre  ,  il  fudore  ,  Y  urinai 
quali  di  reprimere  Y ardore  del  fangue,  o  di  fe- 
darne  Tufcite.  Ma  quali  poi  fiano  i  mali  cui  V 
uno  o  l'altro  genere  di  medicamenti  convenga  , 
e  in  qual  tempo,  e  quanto  a  lungo,  e  in  qual 
do  fé  e  con  quali  circofpezioni  fi  debbano  ado¬ 
perare  ,  non  è  feienza  che  con  brieve  fatica  fi 
polla  acquiftare;  ed  un  lungo  fìudio  ricerca,  ed 
una  efatta  olfervazione  che  l'indole  de' mali  dif- 
cuopra  ,  e  il  modo  dimofìri  e'1  coflume  della 
natura  ,  che  da  niun  maefiro  ajutata  di  per  fc 
fteffa  la  via  cerca  di  liberarfene  5  e  fa  dotto  il 


( i )  Medìcns  fi  quidem  fujfecerit  ad  cognofcendum  ,  fufficìet 
etiam  ad  fanandim .  Hip,  de  Arte . 


\ 
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Medico  a  feguir  le  Tue  tracce.  Dappoiché  dun¬ 
que  abbiamo  noi  rilevato  il  modo  con  cui  la 
Rachitide  fi  forma  e  lavora  3  e  quali  vie  tenti 
la  natura  di  follevarfi  dalla  nemica  materia  eh*  è 
cagion  di  tal  morbo  ,  riefeirà  ora  facile  Taggiu- 
gnere  qual  metodo  di  cura  convenga  feguire  , 
quali  medicamenti  fra  molti  propofti  dagli  Scrit¬ 
tori  fiano  come  convenienti  da  abbracciare 5  qua¬ 
li  da  trafeurare  come  nocevoli  o  inutili. 

no.  Un'agrezza  proveniente  dal  latte  mal  di¬ 
gerito  3  che  infetta  il  canale  degli  alimenti  5  le 
vie  del  chilo  ,  e  pafia  finalmente  ad  infettare  la 
comun  mafia  degli  umori  dentro  le  vene,  è  Tu¬ 
nica  e  principal  forgente,  da  cui  tute'  i  fìntomi 
provengono  della  Rachitide  :  Si  de' dunque  que¬ 
lla  nemica  materia  portar  fuori  del  corpo  ;  cor¬ 
reggere  5  ed  impedire  che  più  fe  ne  ingeneri  > 
avendo  anche  riguardo  di  provvedere  a'  fintomi 
del  male. 

in.  Tre  forte  di  evacuanti  pofiono  conferire 
a  purgare  quella  morbofa  acidità  .  Gli  emetici  , 
i  purgativi  3  e  i  diuretici  ;  valendo  i  due  primi 
generi  a  ripurgare  il  canale  degli  alimenti  5  e 
quelT  ultimo  a  nettare  le  vie  del  chilo 3  e  a  pu¬ 
rificare  il  fangue. 

1 1 2.  Alla  tenera  età  de"’ fantolini  pare  che  me¬ 
no  convengano  gli  emetici  3  come  quelli  che  trop¬ 
pa  forza  fanno  allo  llomaco  prima  di  /travolge¬ 
re 
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re  gli  ordinar)  Tuoi  movimenti  ,  che  portano  ai 
baffo  gli  umori  ,  e  la  materia  che  dentro  con¬ 
tiene  .  Niente  di  meno  fono  quelli  proporti  co¬ 
me  utili  nella  Rachitide  dal  Gliffonio  (i),  e  da 
altri  dopo  di  lui  .  Io  non  nego  che  trovandoli 
nello  ftomaco  dure  maffe  di  latte  quagliato,  dif¬ 
ficili  a  feiorfi  e  purgarli  per  altro  modo,  con¬ 
verrebbe  appigliarli  agli  emetici,  ma  io  dico  che 
potendoli  ,  come  per  lo  più  fi  può  ,  coi  diffol- 
venti  e  purgativi  (  quantunque  più  volte  fi  do¬ 
ve  fiero  adoperare  )  ottenere  la  efpurgazione  della 
nocevole  materia,  a  quelli  è  meglio  appigliarli, 
de’ quali  l’operazione  è  meno  violenta  allo  fto¬ 
maco. 

<*.  *r  '  -  -  ...  .  il'.  .  "  4  * 

ii 3.  Credefi  comunemente  che  i  purgativi  ab¬ 
biano  facoltà  di  ripurgare  tutto  il  corpo  ,  e  di 
portarne  le  guade  materie  fuori  del  ventre.  Ma 
ci  afficura  il  Gortero  che  quella  facoltà  non  han¬ 
no  (2)  ,  e  che  le  impurità  raccolte  nel  mefen- 
terio  non  c'  è  via  che  poffano  dar  a  dietro,  e 
fcaricarfi  negrinteftini.  In  fatti  fe  badiamo  alla 

N  in- 


(1)  De  Rachit.  p.  3^4.  Majovv  Op.  Phyf.  Med.  traót.5. 

(2)  Tbeoria  generalis  e  fi  ,  caiocbyliam  meffenterii  per  pur - 
gantia  educi  3  quoque  in  glandulis  meffenterii  baret.  *At  ifti 
obliti  funt  ,  ex  bis  ad  inteftina  nulUm  patere  rviam  ,  vafa 
enim  lattea  njalvulìs  intus  munita  ,  omnem  reditum  • verfus 
inteftina  inter cludunt .  Quare  purgantium  patroni  omnino  deci - 
piuntur  tentantes  cacocbyliam  prìmarnm  viarnm  hac  r via  edu~ 
cere,  Gort.  de  inferii',  perlp.  in  aph.  57. 
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intrigatiflìma  teffitura  delle  giandole  ,  fatte  a  fe- 
parare  umori  utili  e  Cottili,  non  già  crudi  ed  ef- 
crementizj,  fiamo  nccelfitati  a  eonchiudere,  mal¬ 
grado  alla  (terminata  quantità  di  materia  che  por¬ 
tali  fuori  del  ventre  i  purgativi  ,  la  quale  fenza 
dubbio  dalla  commuti  mafia  degli  umori  per  la 
maggior  parte  proviene,  non  effere  adattata  que¬ 
lla  via  a  ripurgare  il  mefenterio,  e  gii  altri  ca¬ 
nali  del  fangue ,  dalla  guafla  acidità  eh'  è  cagion 
della  Rachitide.  Siccome  però  è  cofa  ridicola  il 
penfare  che  i  purgativi  fi  facciano  folamènte  fen- 
tire  al  ventricolo  ed  inteflini,  quantunque  le  ope¬ 
razioni  loro  rendan  palefi  per  la  fola  via  del 
ventre  ,  non  fi  può  dubitare  che  molto  ancora 
non  operino  per  la  via  dell' urine»  e  che  in  quan¬ 
to  diuretici  convengano  a  ripurgare  il  corpo  di 
quelle  impurità  ancora ,  che  fono  oltre  il  canale 
degli  alimenti,  raccolte  nel  mefenterio  e  nel  fan¬ 
gue  .  Quindi  è  che  i  più  diligenti  Scrittori  ne' 
purgativi  rintracciano  i  migliori  diuretici  (i )  , 
unendoli  a  quelli  in  una  fcarfa  do fe  che  meno 
muova  il  ventre.  Quello  è  il  motivo  che  i  pur¬ 
gativi  in  pratica  fi  fperimentano  per  i  più  effi¬ 
caci  e  migliòri  rimed;  che  fi  polfano  adoperare 
nella  Rachitide  ,  mentre  facendo  le  veci  degli 
emetici  ,  e  quelle  ancora  de’  diuretici ^  per  effi  fo¬ 
li 


[r]  Cartheufèr,  fundam.  mater,  med.  fed.  io.  cum  We- 
delio,  &  Martiano. 
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li  fi  fupplifcc  alla  principale  e  più  nobile  indi¬ 
cazione  3  eh'  è  quella  di  evacuare  la  morbofa 
materia.,: 

114.  Più  precifamente  però  conviene  ripurga¬ 
re  il  ventre  nel  principio  della  Rachitide,  quan¬ 
do  non  eflendo  paflTato  il  morbo  a  guaftare  di 
molto  gli  umori  3  tutta  la  fu  a  minerà  Ila  raccol¬ 
ta  dentro  al  canale  degli  alimenti  5  c  più  preci- 
famente  conviene  portare  alla  via  dell'  urina  in 
un  grado  di  morbo  già  avanzato,  quando  il  vi¬ 
zio  principale  Ila  dentro  alle  vene  .  Nel  primo 
cafo  i  foli  purgativi  poffono  a  tutte  le  bifogne 
fupplire  ;  nel  fecondo  fa  tnefUeri  dar  di  mano 
a' veri  diuretici.  Quelli  hanno  facoltà  di  fecon¬ 
dare  i  moti  della  natura  che  tenta  Spogliarli  d" 
umori  inutili  per  la  firada  dell'  urine  .  Tre  for¬ 
ra  di  concozione  diftinguono  i  Filici  dentro  di 
noi  (1):  La  prima  fi  fa  dentro  lo  flomaco  e  gl' 
i'nteflini,  dove  lavorafi  il  chilo  ;  e  tutto  ciò  che 
non  fi  tramuta  in  chilo,  fi  manda  fuori  del  ven¬ 
tre  .  La  feconda  fi  fa  dentro  i  vifeeri  e  le  ve¬ 
ne,  dove  dal  chilo  lavoranfi  gli  umori  del  cor¬ 
po  5  e  tutto  ciò  eh'  è  inetto  a  quello  uopo  per 
la  maggior  parte  per  urina  fi  manda  fuori  .  La 
terza  concozione  è  quella  che  difpone  alla  in- 
fenfibile  trafpirazione  quegli  umori  che  fono  in- 

N,  2  vec- 


(1)  Vi d.  Gort.  de  inlènf.  perfpir.  cap.  4., 
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vecchiati  e  refi  inutili,  e  infiememente  altfe  par¬ 
ticelle  fiottili  e  logore,  fiaccate  da’  canali  nelle 
azioni  vitali.  Abbiamo  veduto  che  il  chilo  ben¬ 
ché  ottimamente  lavorato  nella  prima  concozio- 
ne,  contiene  ancora  molto  di  quell'acidità,  che 
aveano  gli  alimenti  da' quali  fu  tratto  :  Di  que¬ 
lla  fpogliar  deefi  nella  feconda  concozione,a  fe- 
gno  che  gli  umori  tutti  del  corpo  cui  elfo  fom- 
miniftra  materia,  divengano  di  ogni  acidità  fpo- 
gliati  e  privi  .  Ma  fe  tuttavia  rimanga  in  efll 
qualche  acidità  dòpo  la  feconda  concozione  ,  fi 
deono  di  effa  ripurgare  per  la  via  dell-  urina  , 
che  a  portar  fuori  il  fuperfluo  di  quella  conco¬ 
zione  è  deftinata  .  Ecco  pertanto  come  in  un 
grado  inoltrato  delia  Rachitide,  dove  gli  umori 
fon  pieni  zeppi  di  agrezza,  piu  tofto  che  i  pur¬ 
gativi  convenga  adoperare  i  diuretici  . 

ii 5*.  Io  fo  che  gli  Scrittori  approvano  nell& 
cura  delia  Rachitide  anche  i  rimedj  che  muovo¬ 
no  il  fudòre  e  la  trafpirazione ,  come  le  velli  di 
frenella ,  le  fregagioni,  i  bagni,  i  decotti  di  le¬ 
gno  fanto  e  di  falfaperiglia  ,  e  fomiglianti  altri 
medicamenti,  che  al  di  fuori  applicati  traggono 
alla  pelle  gli  umori,  o  dentro  prefi  verfo  tal  par¬ 
te  i  promovono  .  E'  verilfimo  che  per  trafpira¬ 
zione  fi  ripurga  il  fangue  di  una  fierminata  quan¬ 
tità  di  umori  inutili  e  che  quella  feparazione 
fnpera  di  lungo  tutte  le  altre  anche  infieme  u?- 
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nite  (i);  ma  perchè  ciò  noti  avviene  già  per  T 
ampiezza  de' canali  della  pelle,  che  concedano  T 
nfcita  a  qualunque  forta  d'  umore  ,  ma  per  lo 
flefminato  numero  di  dii,  per  cui  benché  tenuif- 
fimi  molto  umido  efala,  non  è  da  crederli,  che 
la  materia  morbofa  della  Rachitide  ,  in  quanto 
è  cruda  e  grò  fifa,  fi  poffa  per  la  via  della  trafpi- 
razione  evacuare,  che  aprcfia'foli  umori  all'ul¬ 
tima  fottigliczza  ridotti  e  lavorati» 

116.  Comunque  però  gli  accennati  rimedj  prò- 
polli  dagli  Scrittori  a  promuovere  il  fudore  e  la 
trafpirazione  ,  fi  debbano  confiderare  come  inu¬ 
tili  nella  Rachitide  ad  evacuare  la  materia  nemi¬ 
ca,  non  per  quello  fi  devono  del  tutto  ripudia¬ 
re  ,  potendo  in  qualche  modo  fupplire  alla  fe¬ 
conda  indicazione  che  abbiamo  propolla  ,  eh'  è 
quella  di  correggere  V acidità  predominante. 

117.  Quali  in  quello  cafo  debbano  edere  i 
correttivi  par  facile  a  prim* occhio  il  determina¬ 
re  ,  poiché  peccando  di  acidità  gli  umori  par 
ma  ni  fedo  che  convengano  i  terreflri  alforbenti 
rimedj,  e  i  fali  alcolici  .  La  cofa  in  fatti  è  co- 
sL  ma  nella  feelta  di  effi  e  nel  metodo  di  por- 
Irin  pratica  gran  cauzione  fi  debbe  avere  .  Di¬ 
cono  gli  Scrittori  (2),  che  fe  predomini  qualche 
agrezza  nello  ftomaco,  e  un  qualche  rimedio  ter¬ 
re  fi:  re 

mm  M  II.  ■■■—■■  ,àm  m  — —  ■  I  . ■  1  ■■  ■'  '■  '■  '■  ■  ■■■  ■  ■  1  "  I 

(1)  Vid.  Sanftor.  Static.  fedì:.  i.  aph.  4. 

(2)  Vid.  Hoffman.  Obf.  Fhyf.  Chini,  lib.  2..  obf..  2.. 
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ueftrc  alforbente  fi  prenda  ,  s  imbeve  quello  di 
quella  ,  e  un  fale  medio  fe  ne  genera  con  facol- 
rà  purgativa  ,  onde  infieme  per  elfo  e  1^ acidità 
fi  corregge,  e  del  corpo  fi  manda  fuori..  Ma  egli 
è  altresì  vero  però  che  non  incontrando  quelli 
rimedj  la  pretefa  acidità,  o  per  qualche  ragione 
non  giugnendo  a  compenetrarla  fe  flavi,  produr 
poflono  graviffimi  danni  ,  fe  troppo  a  lungo  fi 
adoprino,  o  in  copia  eccedente  ;  mentre  le  pic¬ 
cole  particelle  di  elfi  impegnandoli  nelle  boccuc¬ 
ce  de'  vali  lattei  ,  e  collegandofi  colla  mucofità 
che  naturalmente  rimpalma  T  interna  faccia  del 
canale  degli  alimenti  ,  fi  dà  origine  a  pertinaci 
ofiruzioni,  e  fi  genera  una  infolubile.  grolla  gef- 
fofa  ,  che  impedifce  la  grand'  opera  della  dige- 
fìione  degli  alimenti  ,  e  della  dillribuzione.  del 
chilo  e  delle  fecce  (i)„ 

118..  Quelli  pericoli  di  leggeri  s’  incontrereb- 
bono  nella.  Rachitide  ,  fe  nella  fua  cura  quelle 
grandi  e  replicate  doli,  di  rimedj  alforbenti  fi' 
metteflero  in  pratica,  che  fon; volute dall'Arris (i)9 
e  da  altri  Scrittori  ..  Mentre  fi'  può  dare  facil¬ 
mente  nel.  corfo.  di  quello  male,r  che  a  nettar  fi 
vengano  le  prime  vie  della  miniera  di  agro  lane 
quagliato  5>  rimanendone,  ancor  pregni  di  acidità; 

gli 

[1]  VicL  Cartheufer  ,  Fundam.  mat.  med.  ledi.  2.  cap.  2.. 

[2]  Harris  9  de  morb,.  acut.  inf.,  Boer..  praekéì»  §.  1180.- 
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gli  umori  del  corpo,  dove  gli  afforbenti  in  co¬ 
pia  prefi  ,  prima  di  accoppiarli  colla  morbofa 
agrezza ,  e  veltir  nuova  indole  ,  tornerebbono  a 
raccoglierli  dentro  il  canale  ed  ammalfarli  in  un 
corpo  mucofo  terrellre  ,  come  non  di  rado  le 
aperture  de"  cadaveri  hanno  dimoflrato  (1). 

ir 9.  Quanto  affali  alcalici,  quelli  pure  fono 
fatti  a  diftriiggere  Y  acido  che  incontrano,  e  non 
vanno  fottopolii  ad  impietrire  come  gli  alforben- 
ti  terreltri.  Niente  di  meno  però  men  cautamen¬ 
te  adoperandoli ,  mafiimamente  fe  liano  volatili  ^ 
diltruggono  la  fermezza  delle  parti  folide  e  la 
compofizione  de'  liquidi  .  Nella  Rachitide  ov'  è 
tutto  il  corpo  ripieno  di  una  infolita  acidità  dif¬ 
ficilmente  alcun  danno  da  elfi  può  provenire  , 
mentre  con  elfa  incontrandoli  più  prontamente 
li  tramutano  in  fiali  di  mezzana  natura,  e  unen¬ 
doli  alla  pingue  mucolità  del  latte  vellon  quali 
una  facoltà  come  di  fapone,  attilfima  a  penetra¬ 
re  il  latte  quagliato,  e  difeomporne  le  dure  maf- 
fe,  e  portarle  fuori  del  ventre.  Ne3  fali  dunque 
alcalici  più  tolto  che  ne' terreltri  aflorbenti  fi  deo- 
no  rintracciare  i  «correttivi  delfacidità  per  la  cu¬ 
ra  della  Rachitide. 

119.  Un  altro  genere  di  correttivi  ritrovere¬ 
mo  ne'rimedj  corroboranti  blandamente  volatili, 

co¬ 


ti]  Vid.  HofFman.  difs.  de  noxa&abufu  benig.  rem.  Al¬ 
berti  ,  difs.  de  Atrophia  .  Stentzel ,  in  not.  ad  Lindcit.  cap.  6. 
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come  quelli  che  dando  vigor  alle  fibre  ,  ed  ae- 
crefcendo  i  moti  vitali  e'i  calore,  ajutano  gran* 
demente  a  diftruggere  V  acidità,  che  dal  canale 
degli  alimenti  perviene  alle  vene. 

12 1.  Quefti  però  molto  più  nella  Rachitide  fi 
fpcrimcntano  giovevoli  in  quanto  che  alla  terza 
generale  indicazione  propofta  fupplifcono,  eh*  è 
quella  d’  impedire  che  nuova  acidità  non  fi  ge¬ 
neri.  Fu  Tempre  errore  molto  famigliare  ne' Me¬ 
dici  Tattendere  nella  cura  delle  malattie  ad  eva¬ 
cuare  la  materia  che  le  produce,  e  trafeurare  af¬ 
fatto  di  chiudere  quelle  fonti  donde  proviene,  e 
d' impedirne  la  fua  generazione  .  Quefta  troppo 
pregiudiziale  trafeuratezza  fu  un  tempo  condan¬ 
nata  da  Galeno  (i),  e  noi  in  altro  libro  abbia¬ 
mo  accennato  di  aver  veduto  in  pratica  che  non 
per  altra  ragione  fogliono  eflere  lunghi  i  morbi 
cronici  per  la  maggior  parte,  fe  non  perchè  non 
avvertiti  gli  ammalati  ,  feguitano  ad  incorrere 
nelle  ftelfe  prime  cagioni  decloro  mali  (2).  Ora 
i  rimedj  corroboranti  blandamente  volatili  a  que¬ 
fta  indicazione  fupplifcono,  in  quanto  che  appor¬ 
tando  vigore  allo  ftomaco,  e  ravvivando  le  azio¬ 
ni  vitali ,  e  accrefcendo  il  calore  ,  divengono 

cau- 

fi)  Erratimi  Medici  in  plerifque  morbis  pajjìm  committunt , 
dum  quod  f ape  r  va  cantimi  eft  evacuante  ne  tamen  quid  fimi- 
le  gignatur ,  nibil  provìdent  .  Galen.  ad  Pofth.  de  praeeogn* 
cap.  8. 

(2)  Nuovo  fonte  da  cavar  pronoftici  nelle  malattie . 
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caufa  di  una  miglior  digeftione  dell'alimento,  e 
le  altre  concozioni  fanno  più  perfette  ;  onde  1* 
agrezza  fi  previene ,  e  fi  pone  oftacolo  al  fuo 
ingencrarfi. 

122.  Ma  poiché  il  latte  è  la  minerà  dell'  a- 
grezza  nella  Rachitide,  e  di  quefto  folo  alimen¬ 
to  fi  nutrono  i  bambini  ,  e  in  gran  copia  dì  e 
notte  ne  fucciano  ,  e  contiene  in  fe  una  gran 
quantità  di  acido,  ond'è  molto  propenfo  ad  ina- 
grirfi,  contro  di  una  sì  feconda  forgente  di  aci¬ 
dità  poco  polfono  valere  gli  accennati  rimedj  ad 
impedire  che  non  fe  ne  generi  .  Il  vero  modo 
di  ottener  ciò  ,  fta  folo  nel  fottrarre  del  tutto 
o  in  gran  parte  almeno  quello  genere  di  alimen¬ 
to  ,  e  foftituirne  altro  che  fia  facile  a  digerirli, 
ed  inclini  a  veftirfi  dell'  alcalica  corruzione  più 
tofto,  che  dell' acida. 

123.  E  qui  non  occorre  contorcerli  ,  e  met¬ 
terli  in  aria  di  opporli  al  creduto  orribile  atten¬ 
tato  di  privare  di  latte  i  bambini  ;  eh' è  quanto 
dire  di  un  alimento  che  folo  conviene  alla  de¬ 
bilità  de' loro  ftorrsachi,  preparato  loro  dalla  na¬ 
tura  con  mirabile  artifizio  nelle  poppe  delle  ma¬ 
dri  ,  e  veftito  di -un' allettante  dolcezza  che  gl' 
invira  a  fucciarnelo  5  e  quefto  per  foftituire  un 
altro  genere  di  alimento  ,  fempre  più  difficile  a 
digerirli  ;  e  che  quindi  non  può  a  meno  di  non 
recare  molcftia  allo  ftoraaco  e  grandilfimo  danno 

O  alla 
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alla  fanità  .  Quelle  ragioni  fono  belle  e  fortiffi- 
me  fe  parlili  di  un  latte  di  ottima  tempera,  e 
di  bambini  di  ottima  fanità;  ma  ne’  morbi  non 
hanno  luogo  quelli  riguardi,  dove  ad  ogni  mo¬ 
do  bifogna  fars'  incontro  alle  cagioni  loro  ,  fe 
la  cura  vuoili  ottenere  perfetta  ;  non  folo  tra¬ 
mutando  i  cibi,  ma  fe  fia  d'uopo  ancora,  ado¬ 
perando  rimedj  (piacevoli  e  violenti  .  Certo  è 
che  il  tramutare  alimento  è  cofa  meno  fpiace- 
vole  e  violenta  alla  natura,  che  f ufare  medica¬ 
menti;  i  quali  fon  tali  appunto,  perchè  a  quel¬ 
la  nemici,  ne' loro  varj  eccelli  s' oppongono  alla 
fana  tempera  degli  umori.  Se  altri  adunque  per 
la  cura  della  Rachitide  propongono  veficatorj  , 
ed  altri  violenti  rimedj  ;  perchè  dovrà  condan¬ 
narli  chi  pone  in  opera  un  rimedio  tanto  più 
facile  e  ficuro,  quant'è  quello  di  tramutar  T ali¬ 
mento  ;  di  cui  tanti  fono  i  generi  dalla  natura 
provveduti  ,  che  non  folo  ha  voluto  foddisfare 
a'bifogni  della  vita  e  de' morbi  ,  ma  di  più  an¬ 
cora  a' varj  gufli  de' palati? 

124.  La  cofa  ch'io  propongo  non  ha  niente 
di  nuovo,  nè  di  pellegrino,  comunque  dagli  Scrit¬ 
tori  della  Rachitide  non  fia  fiata  conofciuta  . 
Non  conofcevano  elfi  che  la  Rachitide  ricono- 
fcelfe  per  fua  cagione  la  propofla  agrezza  pro¬ 
veniente  dal  latte  ,  e  perciò  non  hanno  badato 
a  proibire  l'ufo  di  effo  ,  che  anzi  oltre  l'ufa- 

to 
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to  termine  infognano  a  farlo  fucciare  per  prov¬ 
vedere  alla  magrezza  de"  Rachitici-,  e  raddolcire  la 
da  loro  fuppofta  ottica  mareria.  Per  altro  in  mol¬ 
ti  luoghi  decloro  libri  fi  trovano  regi  fibrati  i  gran- 
diffimi  danni  che  da  un  troppo  latte  provengo¬ 
no  ai  bambini  (1)5  troppo  manifefti  effendo  i 
morbi  in  cui  incorrono  ,  quando  le  loro  madri 
con  altro  non  fanno  frenare  i  loro  gemiti  ,  che 
con  porger  loro  a  fucciare  le  poppe  ;  ciò  eh* 
effi  non  rifiutano  giammai,  non  avendo  maturo 
il  fenno  per  regolare  la  quantità  deiraiimento  a 
mifura  del  bifogno  e  della  fame  ,  e  troppo  al¬ 
lettamento  trovando  nella  dolcezza  di  tale  ali¬ 
mento.. 

125.  L'ultima  indicazione  è  quella  di  provve¬ 
dere  a' fintomi.  I  Medici  nella  cura  delle  malat¬ 
tie  a  quefta  attegnano  il  primo  e  principale  luo¬ 
go  ,  Tempre  intenti  a  fars'  incontro  con  rimedj 
di  varia  oppofìa  natura,  alle  febbri,  alla  tabe  , 
alla  diarrea,  agli  fpafimi,  ai  dolori  ,  alla  toffe  , 
alle  veglie,  al  letargo,  al  delirio,  alla  fete,  e  a 
molti  altri  fintomi,  di  cui  vanno  corredati  i  mor¬ 
bi,  fpccialmente  acuti;  perdendo  affatto  di  mira 
il  morbo  e  la  cagion  fua  :  tolta  la  quale  i  fin¬ 
tomi  vengono  a  ceffate;  quando  talvolta  fe  tol- 
gafi  alcun  fintomo  in  vece  di  diminuire  il  mor- 

O  2  bo , 

(1)  Vid.  Ramazzini,  de  morb.  Artif.  cap.  20..  Ettmul.  Va- 
let.  infant..  dee.. 
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bo,  s*accrefce5  o  più  oftinato  fi  rende ,  e  diffici¬ 
le  da  fuperare  .  Non  è  dunque  vero  che  miti¬ 
gando  i  fintomi  3  Tempre  s' alleggerì  fca  Io  Hello 
morbo  ;  e  fegnatamente  nella  Rachitide  pecche¬ 
rebbe  gravemente  chi  feguiffe  per  poco  quella 
regola . 

126.  La  debilità  e  magrezza  fono  due  de'prin- 
cipali  fintomi  che  in  tutto  il  corfo  della  Rachi¬ 
tide  perfiftono.  Chi  a  quelli  attendendo  volefie 
accrefcere  la  quantità  deli"  alimento  per  rinvigo¬ 
rire  e  rinutrire  il  corpo,  darebbe  occafione  a  peg¬ 
giori  indigeftioni  *  e  verrebbe  ad  accrefcere  la 
materia  del  morbo,  e  a  farlo  più  fiero.  Peggio 
farebbe  preferivere  a  quelTuopo  il  latte  *  altrimenti 
sì  proprio  nella  Tabe ,  perchè  con  ciò  darebbefi 
un  continuo  accrefcimento  all"  agrezza  eh'  è  ca- 
gion  della  Rachitide.  E  pur  quella  infegnano  a 
fare  i  Medici  comunemente  y  come  appare  dalle 
olfervazioni  del  Benevoli  (  1)  e  non  è  perciò; 
maraviglia  che  la  Rachitide  riefea  un  morbo  olti- 
nato  all'  ufo  Hello  degli  altri  più  opportuni  ri¬ 
medi  da  effi  adoperati. 

127.  La  diarrea  è  un  altro  fintomo  molto  pro¬ 
prio  della  Rachitide  :  Chi  quella  volelfe  con  ri- 
medj  Iti  ti  ci  fedare5  fi  verrebbe  a  chiudere  refi— 
to  a  moke  guafie  materie  eh"  efeon  fuori  ,  le 

qua- 
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quali  trattenute  accrefcerebbono  a  difmifura  il 
morbo.  La  febbre  fteffa  nella  Rachitide  fi  de'tra- 
fandare  ,  come  quella  che  accrefcendo  il  calore 
e  le  azioni  vitali  ,.  ferve  in  qualche  modo  a  di- 
ftruggere  T  agrezza  che  infetta  gli  umori  .  Molti 
dottiflimi  Pratici  hanno  ofifervato  effere  rimedio 
di  fé  medefima  la  febbre  ,  curarli  il  vomito  col 
vomito ,  la  diarrea  con  la  diarrea,  il  dolore  col 
dolore  ,  lo  fpafimo  con  eccitarne  un  altro  in  luo¬ 
ghi  lontani. 

128.  Toltine  i  vizj  dell’  offa*  la  Tifichezza,  V 
Idropifia  ,  le  Spine  ventofe  che  qualche  fpecial  cura 
richieggono  nella  Rachitide,  gli  altri  fintomi  de¬ 
vono  forpaffarfi,  e  tutta  fi  de'  la  cura  diriggere 
contro  la  cagione  dei  morbo  ;  la  quale  in  fine 
tolta  che  s'abbia  ,  come  avvien  alle  piante  che 
tagliatane  la  radice  prontamente  diffeccano  ,  gli 
ftefli  fintomi  per  confeguenza  vengono  a  ceffa¬ 
te  >  maffimamente  ne' fantolini,  in  cui  pel  pronto 
accrefcimcnto  del  corpo  le  più  oftinate  impref- 
fioni  nell' offa  e  nei  vifeeri  lafciate  dalle  malat¬ 
tie  ,  prontamente  fi  tolgono  quando  è  ripurgato 
il  corpo  de' morbi  primieri  e  principali. 

129.  Da  tutto  quefto  riman  facile  Y  inferire 
come  i  rimedj  che  la  Chirurgia  foraminiftra  po¬ 
co  debban  valere  per  la  cura  della  Rachiride  „ 
Niente  di  meno  la  miffione  di  fangue,  la  fcari- 
ficazione  delle  orecchie,,  le  fontanelle,  le  vento- 

f e ,, 
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jfc  ,  le  fanguettole  5  i  vefcicanti  ,  le*  fafclatute,  i 
bagni,  le  fregagioni,  fon  tutti  rim  ed;  da  qualche 
Scrittore  commendati.  Fra  quelli  però,,  due  era¬ 
no  i  più  accreditati  ,  vale  a  dire  la  fcarificazio- 
ue  delle  orecchie,  e  le  fontanelle  :  con  qual  ra¬ 
gione  ognuno  il  può  vedere  ,  effendo  il  primo 
del  tutto  vano  e  fuperftiziofo  >  il  fecondo  fe 
qualche  volta  utile,  del  tutto  al  certo*  difadatta 
a  curar  la  Rachitide  *  Il  Gliffònio  dà  moltiffime 
lodi  ad  ambi  due-  (i)>  e  tutti  gli  Empirici  in  In¬ 
ghilterra  al  primo  ricorrono  con  grandiflima  fi¬ 
ducia.  Altro;  non  fanno  che  tagliare  con  un  col¬ 
tello  fpuntato  dentro  la  maggior  cavità  deireftèr- 
na  orecchia,  e  riceverne  il  poco  fangue  eli  efee 
fuori  con  lana,  e  applicarlo  agl'  ipocondri ..  Si  è 
ingegnato  il  Gliffonio  di  render  ragione  come 
ciò  polfa  giovare  nella  Rachitide  ,,  ma  poco  be¬ 
ne  vi  è  riufeitov  Niente  di  meno  il  Majou  non 
difapprova  cotale  operazione*  (2),  quantunque 
creda  cofa  più  utile  V  applicare  all"  orecchie  le 
fanguettole  .  Il  cavar;  fangue  dalle  vene  del  ca¬ 
po  ,  quantunque  direttamente  a  nulla  giovi  per 
togliere  la  cagion  della  Rachitide  ,  può  però-  in 
qualche  modo  giovare  a  follevare  il  capo  dal 
fangue;  che  in  effo  ridonda  ,  e  a.  prevenire  ritiro* 
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(1)  De  Rachit.  pag.  339. 

(2)  Opc,MecLPhyif  traób 
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cefalo  3  che  per  cagione  di  quella  ridondanza  di 
fangue  al  capo  fpeflo  aggiugnefi  alla  Rachiti¬ 
de.  Ma  fc  per  quello  effetto  conviene  aprire  le 
vene  3  io  credo  più  opportuno  di  tutto  il  farlo 
con  fcarificare  ben  dentro  le  vene  occipitali  ; 
poiché  comunicando  quelle  con  i  feni  laterali 
della  dura  madre,  fi  vicn  con  aprirle  a  liberare 
immediatamente  il  cerebro  dal  molefto  pefo^j. 

130.  Quanto  poi  alle  fontanelle,  quello  gene¬ 
re  di  rimedio  dappoiché  i  Medici  fi  fon  fatti 
poco  amanti  del  mifteriofo  3  ha  feemato  molto 
di  credito  .  Credeva!!  una  volta  che  aveffe  fa-» 
colta  di  tirar  fuori  del  corpo  i  maligni  umori 
nocevoli  ;  quando  è  troppo  chiaro  che  purga  i 
buoni  della  comune  mafia.  Niente  di  meno  tan¬ 
to  è  poca  la  quantità  delf  efpurgo  che  cagio¬ 
na  ("2)3  che  fe  per  altra  ragione  non  recaffe  no- 
ja  c  fallidio,  poco  danno  per  effo  ne  verrebbe. 
Ad  ogni  modo  è  da  rifiutare  nella  Rachitide  , 
dove  le  vene  fon  povere  di  umori  ,  ed  è  fecco 
il  corpo  per  f  impedito  corfo  del  chilo  3  che  in 
poca  quantità  al  fangue  perviene. 

131.  Per  T  iftefla  ragione  non  conviene  la 
miflione  del  fangue  ;  perchè  ad  altro  non  ferve 
che  a  ftenuare  vie  più  il  corpo,  ad  infiacchirlo 

va- 


[1]  Vid.  Morgagni,  Adverf.  anat.  6. 

[2]  Vid.  Mopillier ,  difiert.  contre  l*ui.  des  Setons  &c. 
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vanamente;,  e  a  dar  quindi  occafione  a  maggio¬ 
re  agrezza  ,  indebilite  le  azioni  vitali  ,  che  fon 
deftinate  a  diftruggerla,  ed  impedirla  .  A  ragion 
quindi  dallo  fteffo  Gliffonio  viene  condanna¬ 
ta  e  non  bifogna  lafciarfi  trafportare  dalle 

ragioni  del  Majou  (%),  che  V  approva  allorché  i 
bambini  fiano  di  fanguigno  temperamento,  men¬ 
tre  la  floridezza  del  loro  volto  facilmente  può 
far  credere  cotale  temperamento,  quando  in  fat¬ 
ti  non  v'è,  che  anzi  pecca  una  povertà  di  fan- 
gue  dentro  le  vene,  quantunque  il  contrario  la 
faccia  dimoftri  ;  di  che  fi  è  altrove  refa  ragio¬ 
ne  (3)  .  Oltre  a  ciò  poco  convien  badare  nella 
feelta  dc'rim ed;  ai  var ;  temperamenti  degli  Uo¬ 
mini  ,  quando  il  loro  morbo  ,  e  le  cagioni  fue 
diverfa  cura  richieggano:  e  quefto  importa  mol¬ 
to  oflfervare  in  ogni  morbo  come  nota  il  Mer¬ 
curiale  (4)  ,  ma  fegnatamente  nella  Rachitide  . 
Ciò  eh'  io  dico  della  miflione  di  fangue  inten- 
dafi  delle  ventofe  e  delle  fanguettole  :  perchè 
quantunque  fembrar  polfa  che  quefte  ultime  pof- 


[1]  De  Rachit.  pag.  339. 

[2]  Op.  Med.  Phyu  traóì.  <.  de  Rach. 

[3]  Vedi  n.  80. 

[4]  Vera  ratio  (V  radix  ipfa  inveniendornm  rem  e  dio  rum  fu¬ 
mi  tur  a  morbo  (V  caufa  morbi .  Tropterea  ridetti  quantopere 
fallantur  illi  ,  qui  exiftimant  indicationes  duci  ab  atate  ,  a 
‘viriiiM  robore  (Ve,  Mercur.  Praeleób  Bonon.  de  vid:.  acut. 
lib.  4, 


\ 


Cwf?0  QUARTO.  Il 3 

fano  reèar  giovamento  in  quanto  che  fuccian- 
do  il  fangue  da' rami  della  vena  porta,  vengono 
a  rifolvere  le  oftruzioni  del  ventre;  non  è  però 
da  paragonarli  quella  utilità  col  danno  che  per 
la  feemata  quantità  del  fangue  a  tutto  il  corpo 
ne  viene  :  ed  oltre  a  ciò  non  è  certa  quefta  ftcf- 
fa  utilità  ,  mentre  le  oftruzioni  del  ventre  nella 
Rachitide  non  accadono  già ^  perchè  il  fangue 
troppo  groflo  e  coerente  tardamente  li  muova 
nella  vena  porta,  ma  per  le  ftrade  del  chilo  in¬ 
zeppate  ed  oftrutte  ;  che  altro  ajuto  ricercano . 

132.  L’ufo  de’ vefcicatorj  non  li  de*  confonde¬ 
re  con  quello  delle  fontanelle,  mentre  per  elfi  s’ 
introduce  nel  fangue  una  non  fo  qual  forza  , 
che  fveglia  e  rifufeita  i  moti  vitali  ,  oltre  allo 
fpurgo  che  menano  da’ luoghi  ove  fono  applica¬ 
ti  .  Non  è  ancora  prelfo  i  Medici  determinato 
il  modo  dell’  operare  di  elfi  ,  altri  volendo  che 
le  canterelle  dalle  quali  la  loro  virtù  dipende  , 
contengano  un  fale  di  acida  natura,  altri  di  al¬ 
calina,  altri  un  zolfo  brugiantes  altri  in  fine  tut¬ 
to  derivano  da  certi  piccioliflimi  fpilli  de’  quali 
il  loro  corpo  è  ricoperto  fi).  Non  fi  può  dun¬ 
que  determinare  in  quale  altro  modo  convenir 
poifano  nella  Rachitide  ,  fe  non  fia  in  quanto 
accrefcono  i  moti  e  il  calore  ,  ciò  eh’  è  chiaro 

p  e  da 


(1)  Vide  Cartheufer,  Fund.  mat.  med.  7.  cap.  io. 
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e  da  tutti  accordato.  Ma  come  quello  fe  pur  fi 
creda  conveniente  ,  fi  può  ottenere  con  un  ri¬ 
medio  più  facile  e  meno  incomodo,  cioè  con  V 
ufo  delle  fregagioni,  riman  fuperfluo  ricorrere  a* 
vefcicatorj,  forte  di  rimedio  troppo  violento,  e 
da  tutti  comunemente  aborrito . 

133:  Grandiflimo  vantaggio  in  molti  morbi  fi 
ricava  dall’ ufo  delle  fregagioni,  maffimamente  fe 
fiano  accompagnate  con  le  unzioni  di  rimedj  bai- 
famici  e  fpiritofi  .  Nella  Rachitide  polfono  aver 
luogo,  in  quanto  che  rifvegliando  dolcemente  le 
torpide  fibre  ,  ed  eccitando  nel  fangue  maggior 
moto  e  calore,  in  qualche  modo  fi  viene  a  fog- 
giogare  K acidità  che  dentro  gli  umori  predomi¬ 
na  ;  e  s*  ottiene  anche  per  tal  modo  la  dilu¬ 
zione  di  quelle  grofle  particelle,  che  nelle  gian- 
dole  fono  arreftate  e  trattenute  .  Ma  fe  bene  fi 
confideri  che  quelle  utilità  non  fi  poflono  con- 
feguire  ,  che  col  fare  delle  fregagioni  un  quoti¬ 
diano  replicato  ufo,  ciò  che  verrebbe  ad  accre- 
feere  di  troppo  la  trafpirazione ,  fi  conofceran- 
no  per  molto  fofpette  ;  mentre  nella  Rachitide 
troppo  fcarfeggian  gli  umori  del  corpo  ,  e  non 
fono  da  confumarfi  vanamente. 

134.  Alcuni  nella  Rachitide  molto  efaltano  V 
ufo  de*  bagni  ;  ma  io  non  intendo  qual  giova¬ 
mento  mai  polfano  apportare.  E'  noto  non  dar¬ 
li  rimedio  più  pronto  ad  infievolire  le  fibre  quan¬ 
to 
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to  V  acqua  calda  :  quelle  fono  troppo  languide’ 
nella  Rachitide,  e  una  maggior  debilità  non  può 
fe  non  nuocere,  venendoli  per  dfa  a  dare  mag¬ 
gior  occafione  all'  agrezza  predominante  .  Forfè 
quello  riflclfo  fece  credere  ad  alcuni  dover  clfc- 
re  più  conveniente  il  bagno  di  acqua  fredda  ; 
per  cui  li  refiringono  e  corroborano  le  fibre.  Ma 
bifogna  più  oltre  andare  col  pcnlìero,  e  riflette¬ 
re  che  quella  forza  per  freddo,  acquiflata  non  è 
durevole  ;  mentre  ripigliando  le  fibre  il  naturai 
calore  ,  tanto  diventano  più  debili  ,  quanto  pri¬ 
ma  per  violento  freddo  fi  erano  intorpidite  .  E 
quello  apparifee  chiaramente  nelle  carni  degli  a- 
nimali,  le  quali  agghiacciare,  lungo  tempo  fi  con¬ 
fervano  ;  ma  fe  dopo  fi  rifcaldino  ,  fi  trovano 
del  tutto  frolle  ,  perduta  avendo  ogni  fermezza . 

1 3  j .  Apparifee  quindi  che  infra  tute7  i  rime¬ 
di  della  Chirurgia  niuno  ve  n’ha,  di  cui  fi  deb¬ 
ba  molto  far  conto  nella  cura  della  Rachitide  ; 
niuno  di  elfi  elfendo  atto  a  fars"  incontro  diret¬ 
tamente  alla  cagione,  che  la  produce. 

13  6.  Non  debbo  però  trafeurar  di  parlare  de' 
ferviziali  ,  che  quantunque  da  molti  non  lìano 
confiderati  ,  non;  poco  però  pollone  valere  nella 
Rachitide,,  ajutando  i  purgativi  a  portar  fuori  del 
corpo  la  nocevole  acidità  negrinteftini  raccolta .. 
Il  replicato  ufo>  di  elfi  ,  fpecialmente  fe  i  bam¬ 
bini:  altri  medicamenti!  rifiutano  ,  può;  apportare. 

P  2  moU 
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molta  utilità  3  quando  fi  avverta  di  non  compor¬ 
li  col  latte,  come  altramente  fi  coftuma ,  ciò  che 
potrebbe  la  guafta  materia  accrefcere  e  fomenta¬ 
re,  ma  con  manna,  mele,  zucchero,  o  altro  leg¬ 
ger  folutivo  ,  o  ben  anche  con  femplice  brodo 
falato  con  dentro  un  rollo  d'uovo  sbattuto. 

137.  Or  venendo  finalmente  a  parlare  de' ri¬ 

medi  tolti  dalla  Farmacia,  quelli  in  tanto  nume¬ 
ro  ,  e  di  sì  varia  narura  vengono  dagli  Scritto¬ 
ri  proporti  che  troppo  avreffimo  a  fare  fe  volef- 
fimo  numerarli  tutti,,  non  che  efaminare  quanta 
convengano.  Parleremo  folamente  del  decotto  di 
fai fapariglia ,  del  riobarbaro,  dell'  ente  di  Vene¬ 
re,  del  calibe  ,  del  latte  e  di  qualche  altro  ,  i 
quali  fono  flati  da'  Pratici  adottati  come  L  mi¬ 
gliori  e  i  più  efficaci..  _  .  ■?  > 

138.  La  falfapariglia  è  un  rimedio  propofto 
dal  GJiflonio  nella  Rachitide  (1)  ,  e  dagli  altri 
Scrittori  molto  commendato  .  Fra  tutti  però  in 
quelli  ultimi  tempi  il  Benevoli  fi  è  sforzato  di 
pervaderci  della  fua  utilità  ed  efficacia  (2).  Co¬ 
me  un  tempo  ftimavafi  quella  radice  per  un  ve¬ 
ro  rimedio  del  morbo  Gallico,  io  credo  che  fia- 
no  venuti  i  Medici  ad  ufarla  da  principio  nella 
Rachitide  ,  perfuafi  che  quella  col  morbo  Galli* 

co 


(1)  De  Rachit.  cap.  31. 

(2)  Differtajjioni  tre,  e  Oflerv.  ec. 
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co  averte  moka  correlazione  e-  parentella .  Al  dì 
d’  oggi  però  il  decotto  di  falfapariglia  comune¬ 
mente  s'ufa  da' Pratici  in  quafi  tutt'i  morbi  cro¬ 
nici.  Se  non  che  dopo  che  con  lunga  efperien- 
za  s’  è  trovato  inutile  a  fiiperare  il  morbo  Gal¬ 
lico,  c  dopo  che  con  chimici  tentativi  sJ  è  tro¬ 
vato  quella  radice  contenere  principi  di  pochif- 
fima  attività  (i),  imponìbili-  anche  a  slegarli  me¬ 
diante  la  fola  infusione  o  bollitura  nell'  acqua  , 
molti  cominciano  a  dubitare  della  virtù  fu  a  ;  e 
i  più  accorti  fofpettano  che  quegli  effetti  buoni 
che  in  parecchie  malattie  pur  chiaro  fi  feorgo- 
no ,  dipendano  più  torto  dagli  altri  rimedj  che 
fi  fogliono  a  quella  accoppiare  ,  o  ben  anche 
dalla  natura  ftelfa  del  male,  che  di  per  fe  a  cefi» 
far  viene  fra  lo  fpazio  lunghiflimo  di  quel  tem¬ 
po,  per  cui  corale  rimedio  fi  coftuma  adoperare. 
Che  fe  pur  forte  vero  che  averte  la  falfapariglia 
quella  virtù  di  muovere  i  fudori,  che  viene  ad 
erta  attribuita ,  per  le  ragioni  fopraddette  farebbe 
Tempre  più  da  rifiutarli  per  la  cura  della  Rachi¬ 
tide  ,  dove  la  materia  del  morbo  per  altra  via 
conviene  evacuare- 

139.  Il  riobarbaro  oltre  alla  nota  virtù  di 
muovere  il  ventre,  quella  avendo  di  muovere  1< 
urine,  di  ripurgare  il  fangue,  di  levare  le  oftru- 

zio- 


(1)  Vid.  Cartheufer ,  Fund.  mat.  Medie.  13.  cap.7*- 
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^ioni 5  e  rinvigorire  le  fibre,  viene  ad  eflere  uni 
ottimo  rimedio  in  parecchie  malattie  .  Segnata- 
mente  però  dagli  Scrittori  è  commendato  ne* 
morbi  de*  fantolini  (ij,  per  avere  oltre  a  quefte 
una  facoltà  di  fars'  incontro  alle  acide  pituitofe 
materie  dello  ftomaco,  che  da  un'imperfetta  di- 
geftione  provengono  ( 2 ).  Perciò  molto  convie¬ 
ne  nella  ftefla  Rachitide,  che  da  quefte  materie 
trae  V  origine  $  valendo  il  riobarbaro  non  folo  a 
rifai  vere  le  dure  mafie  ,  e  a  purgarle  dal  ven¬ 
tre  ;  ma  col  penetrare  ancora  dentro  le  vene  , 
da'canali  ov'è.  inzeppata  la  nemica  materia,,  fe- 
co  fuori  la  trae  per  1'  ampie,  vie  dell'urina,  la- 
feiando  nelle  fibre  maggior  forza  e  vigore  per. 
refiftere  ad  una  nuova,  raccolta .. 

140.  Maggiori  lodi  fi  danno  per  la  cura  del¬ 
la  Rachitide  all'ente  di  Venere,  che  al  riobar^ 
baro.  Io  parlo  dell' ente  di  Venere  inventato  dal 
famofo  Roberto  Boile,  che  fi  ricava  dalla  fubli- 
mazione  del  vitriolo  e  del  fale  armoniaco  (3). 
Die' egli  nel  fuo  libro,  che  ha.  per  titolo  Confi- - 

dorar - 


(1)  7 ^ttllum  omnium  medie amentorum  purguntium  novi  mà¬ 
gi  s  c tccommodum  Aiuti  puerili  ,  mugifque  ex  fe  innocuum  no - 
tffftmo.  atque  ujìtutijjìmo  Rbabarburo.,  Harris  ,  de  morb..acut. 
ìnfant.  pag..  60.. 

( z )  Vires  eximi  as  exerìt  in  crudi  tate  ventri  culi  ucidorpitui- 
tofa.  Cartheufer  ,  Fund.  mat.,  med.  fedi.  io.  cap.  3. 

(3)  TrApitrutiOs  Entis  Generis,  puucis.  h*c.  efl  Recipe Vitrio-- 

lum - 
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derazioni  full*  utilità  della  Filofofia  fperimentale  (  eh3 
egli  fcriffe  parte  nell"  anno  1663.3  parte  nel  1671-) 
che  riprovando  in  varie  malattie  quello  nuovo 
genere  di  medicamento  fi  è  in  fine  accorto  aver 
eflo  una  fomrna  efficacia  in  curare  la  Rachitide  ; 
e  che  avendone  data  buona  quantità  a  varj  Me¬ 
dici,  onde  replicafTero  le  prove  ,  tutti  lo  hanno 
trovato  molto  utile  ,  talmentechè  moltiffime  fi 
contavano  le  guarigioni,  ne'  cafi  ancora  più  dis¬ 
perati  (1)  .  Quindi  egli  ,  a  cui  più  la  pubiica 
utilità  flava  a  cuore,  che  il  proprio  guadagno  ^ 
è  venuto  a  palefarne  la  compofizione:  nè  T  aver¬ 
la  publicata  fervi  già  a  feemare  il  credito  a  sì 

fat- 

lum  bonum  Dantifcannm  [  aut  hujns  defettu  Hungaricum  , 
vel  Goslarienfe  ]  O*  calcina ,  donec  calx  colorem  rufum ,  aut 
purpurenm  obtineat  :  dein  aqu &  fervefeentis ,  vel  faltem  cali* 
d^e  affufione  exatte  dulcifìca  :  bine  a  partibus  falfis  quantum 
fieri  potefl  liberatimi ,  penitus  exicca  :  poftea  in  mortario  con¬ 
tundendo  y  vel  modo  quocunqtie  alio  exquifitiffime  cum  fiale  *Ar~ 
moniaco  puro  probifjime  pulveriz^ato  ,  ejufdem  ponderi s  ,  com- 
mifee .  Mixturam  hanc  in  Retorta  vitrea  ,  ad  tertiam  faltem 
partem  impleta ,  fublima  in  arena  per  ignem  gradibus  auttum , 
per  decem  aut  per  duodecim  boras  ;  quibus  praterlapfis  ignis 
augeatur  ,  donec  fi  fieri  poteft  fundum  I\e t or t<e  igneo  calore  ru~ 
befeat  .  Sublimatum  exime  :  Ubi  vero  [  quod  ingredientibus 
non  exattiffime  commixtis  ut  plurimum  decidere  folet  ]  non 
fuerit  colorii  egregie  flavi ,  fed  pallidi ,  fecunda  vice  cum  refi- 
duo  }  exattiufque  commixtum  ,  fernet  denuo  fublimari  potefl  . 
Jflavum  etiam  feu  rubicundum  fublimatum  y  non  quidem  a 
capite  mortilo ,  fed  per  fe  ipfum  bis  rettificare  tibi  licet .  Boy- 
le  de  utilit.  Philof.  experim.  excrc.  5.  §•  4. 

(1)  Boyle  loc.  citat. 
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Fatto  rimedio  ,  come  d'ordinario  avvenir  fuole  j 
che  anzi  da  quel  tempo  lino  al  dì  d'oggi,  fon 
quali  cento  anni  paffati  ,  da  tutti  è  tenuto  per 
un  medicamento  molto  efficace  in  rifanare  la  Ra¬ 
chitide  .  Fra  tanti  Scrittori  però  che  approvano 
P  ente  di  Venere  nella  cura  della  Rachitide,  po¬ 
chi  fe  ne  trovano  che  abbiano  determinato  il 
fuo  modo  di  operare  ,  e  quali  tutti  il  mettono 
nel  novero  degli  Specifici ,  vai  a  dire  de’  rimedj 
de’ quali  è  noto  il  valore,  ma  non  è  conofciu- 
to  per  qual  modo  operino  dentro  del  corpo  la 
guarigione  de' mali.  Il  Boeravio  attribuì  allo  ftef- 
fo  Boile  l’aver  penfato  che  guarifca  la  Rachiti¬ 
de  in  quanto  che  pecca  in  ella  una  grande  de¬ 
bilità  di  fibra,  mettendo  forza  e  vigore  (1).  Ma 
quello  certamente  non  fcrilfe  il  Boile  ,  -il  quale 
anzi  apertamente  fi  mollra  di  non  aver  cono- 
fciuto  nè  determinato  il  modo  di  operare  dell' 
ente  di  Venere ,  perch’  egli  pure  il  ripone  fra 
gli  Specifici .  Egli  dunque  medefimo  il  Boeravio 
fi  de'conofcere  1’ autore  di  tale  penfamento  ,  il 
quale  in  fatti  cotale  debilità  di  fibra  riconofce 
per  cagione  della  Rachitide  ;  che  in  altro  miglior 
modo  non  fi  può  rifanare  ,  che  con  un  rimedio 

altrin- 


[i]  Boyleus  ingente s  de  hoc  remedio  effettui  pollicetur  ad 
morbos  qui  a  nìmia  debilitate  ftaminum  folidorum  in  bomìnu 
bus ,  ut  in  Rachìtide,  fmilibus .  Facitque  ibi  multum .  Boer. 
oper,  chem.  parte  3.  proc.  207. 
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aft  fingente  c  corroborante  .  Ed  affinchè  meglio 
s'intendefle  come  V  ente  di  Venere  virtù  abbia 
di  corroborare  le  fibre  ,  fi  sforza  di  far  riflette¬ 
re  che  adoperando/!  nella  preparazione  deli'  en¬ 
te  di  Venere  non  già  il  vetriol  ceruleo  ,  ma  d' 
altra  fpecic,  venga  perciò  a  prevalere  in  erto  il 
ferro  ,  di  cui  è  nota  la  virtù  di  corroborare  le 
fibre  ,  e  non  già  il  rame  ;  e  che  quindi  a  mi¬ 
glior  ragione  fi  dovria  chiamare  quello  comporto 
ente  di  Marte,  e  non  di  Venere  (i). 

141.  Io  credo  però  che  poco  giovi  decidere 
tal  quiftione  ,  avendo  noi  fortiffimi  motivi  che 
ci  dimoftrano  chiaramente  valere  contro  la  Ra¬ 
chitide  E  ente  di  Venere  non  già  per  la  porzione 
di  ferro  o  di  rame  che  fece  porta,  ma  sì  bene 
per  T  altra  maggiore  e  più  palefe  de'  fiori  del 
fai  e  armoniaco  .  Quelli  motivi  fono  in  primo 
luogo  la  grandiflìma  efficacia  in  rifanare  la  Ra¬ 
chitide,  che  fi  fperimenta  ne'  femplici  fiori  del 
fale  armoniaco  :  in  fecondo  luogo  la  poca  effi¬ 
cacia  del  ferro,  quantunque  in  maggiori  dofi 
adoperato. 

142.  Facil  cofa  ora  rimane  il  vedere  come  fia 
un  rimedio  così  valevole  contro  la  Rachitide  1 
ente  di  Venere  >  mentre  coftando  eflfo  di  parti- 
celle  nella  replicata  fublimazione  refe  alcaliche, 

O  fcm- 


(1)  Boer.  Oper.  Chem.  par.  3*  Proc*  207* 
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fommamente  penetranti  ed  attive  ,  un  rimedio 
viene  ad  eflere  che  dirittamente  fi  oppone  alla 
cagione  di  tal  morbo,  e  a  tutte  le  propofte  in¬ 
dicazioni  fupplifce,  in  quanto  che  con  la  fua  fot- 
tigliezza  e  penetrabilità  fcompone  e  difcioglie  le 
dure  mafie  di  latte  quagliato  :  con  la  fua  alca- 
lefcènza  ne  corregge  l' acidità  ,  e  co'  Tuoi  falini 
{limoli  ne  ajuta  l'ufcita  dal  corpo:  effetti  tanto 
maggiori  in  quanto  che  non  folo  fi  fermano  nel 
canale  degli  alimenti ,  come  molti  altri  rimedj 
fanno,  ma  oltre  fi  ftendono  fin  dentro  le  vene, 
a  diftafare  i  piccioli  grumi  intrigati  ne’  canali  , 
a  difciorli ,  e  a  promoverne  1'  efito  per  la  via 
dell’  urina  .  Ed  oltre  a  ciò  in  qualche  modo 
una  nuova  raccolta  di  umori  corrotti  s’ impedi¬ 
re  ,  per  le  fiottili  particelle  metalliche,  che  ap¬ 
portando  vigor  alle  fibre,  accrefcono  i  vitali  mo¬ 
ti  ,  e  contribuifcono  a  più  perfette  cozioni  ;  ond’ 
è  un  rimedio  molto  piu  efficace,  di  quanto  fia- 
no  i  femplici  fiori  di  fale  armoniaco  ,  che  tale 
virtù  non  hanno. 

143.  Che  fe  la  vera  efficacia  dell’ente  di  Ve¬ 
nere  fofle  riporta  nelle  particelle  del  ferro  ,  le 
altre  preparazioni  di  elfo  fi  dovrebbono  fperi- 
mentare  utili  nella  Rachitide  più  di  quanto  fi 
fperimentanoi  molto  più  che  in  maggiori  doli  fi 
può  prendere  altramenti  preparato,  quand’è  fcar- 
fiflima  quella  porzione  che  nelle  ufate  doli  deli’ 

ente 
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ente  di  Venere  ,  fi  viene  a  prendere.  Molte  fio- 
rie  di  fanciullini  ammalati  di  Rachitide  fi  tro¬ 
vano  deferitre  nell’ opera  del  Benevoli  (i)^nc 
più  de*  quali  Racci-afo  fi  è  fpcrimentato  di  Aitile  3 
in  qualcuno  manifeflamente  dannofo.  Il  Gocke- 
lio  qucflo  pure  ha  oflervato:  anzi  egli  pafifa  ad 
infegnare  con  prccifionc  ,  che  folo  conviene  qua¬ 
lora  la*  Rachitide  con  altri  più  opportuni  mezzi 
fi  è  per  la  maggior  parte  fùperata  (2)  .  E  que¬ 
llo  è  un  infegnamento  molto  giovevole  fe  par¬ 
lili  di  medicamenti  3  che  molta  porzione  di  ferro 
contengono  >  perchè  per  elfi  fi  viene  ad  impe¬ 
dire  r efpurgazione  della  nemica  materia:  ma  fe 
i  più  convenienti  purgativi  fi  adoprino,  e  nel 
tempo  medefimo  che  del  corpo  fi  caccia  V  agrez¬ 
za  predominante  3  un  qualche  leggerilfimo  mar- 
ziato  rimedio  fi  adoperi  3  quale  abbiamo  n elicen¬ 
te  di  Venere  ^  dallo  il effo  principio  del  morbo  con 
quella  cauzione  può  divenir  giovevole  il  ferro  3 
dando  vigore  a"  canali*  che  di  tratto  in  tratto  fi 
vanno  per  altrr  rimedj  follevando  del  molefto 
pefo. 

144.  Ma  come  può  flare3  dira  taluno  3.  che  V 

2  ac¬ 


ci)  DifTertazioni  tre,  e  Olferv.  ec. 

(2)  Toftquam  malnm  maxìrba  ex  parte  fubUtnm  efl  ,  prò* 
roborandis  •vifeeribus  internis  ,  £7*  artnbus  externis  ,  blanda 
mar  ti  ali  a  bis  quoque  addi  ZT  interponi  pojunt .  Gockcl.  Dii-" 
ièrt. 
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acciajo  molto  non  convenga  nella  Rachitide  ,  fe 
in  effa  è  palefe  una  floffezza  nelle  fibre  di  tut¬ 
to  il  corpo  ,  e  in  quello  trovali  una  virtù  ma¬ 
ntella  di  rinvigorire  le  fibre?  La  ragione  di  ciò 
è  chiara,  fe  fi  rifletta  a  quanto  altrove  abbiamo 
dimoftrato  (i)y  che  la  laffezza  nella  Rachitide  , 
è  un  puro  effetto  proveniente  dalla  fcarfezza 
del  chilo  che  difficilmente  penetra  nelle  vene  , 
effendone  turati  e  cotnpreffi  i  canali .  A  quefta 
povertà  di  nutrimento  non  viene  a  fupplire  il 
ferro  ,  poiché  i  minerali  non  fono  materie  atte 
a  tornare  in  chilo  e  nutrire  il  corpo,  e  per  ogni 
modo  fono  efcluli  dal  novero  degli  alimenti  , 
di  cui  vivono  gli  animali  .  Rifogna  dunque  ba¬ 
dar  bene  alle  cagioni  della  floffezza  di  fibra  , 
prima  di  ricorrere  indifferentemente  a'rimedj  ac¬ 
ciaiati,  mentre  fe  quelli  talvolta  poffono  giova¬ 
re  a  togliere  quello?  vizio  ,  altra  volta  poffono 
accrefcerlo,  colf  accrefcerne  la  flua*  cagione  ^  Co- 
me  veggiamo  altresì  nel  ferro  due  contrarie  vir¬ 
tù  di  aprire  e  ferrare  ,  le  quali  propriamente  in 
effo  non  Hanno,  ma  nelle  varie  difpofizioni  del 
corpo  ,  e  nelle  differenti,  cagioni  delle  malattie. 
In  fe  il  ferro  propriamente  non  ha  altra  virtù,, 
che  di  ferrare  e  corroborare  le  fibre  (2)  ,  ma* 

que- 


(1)  Vedi  num.  73.  . 

{2)  Vid.  Cartheui.  Fand.  mat.  med.  fed,  16 .  cap.  6. 
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quello  fleffo  ferrare  e  corroborare,  fe 1’  umore 
rattenuto  ne' canali  fia  mobile  ,  e  liane  aperta  V 
ufeita,  divien  aprire  per  accidente,  come  a  ftrin- 
gere  con  la  mano  una  fpugna  bagnata,  fi  viene 
l'acqua  a  fpandere,  anziché  a  ritenere. 

145.  Più  ragionevole  è  ciò  che  dice  H  Boe- 
ravio  circa  1  fiori  di  Tale  armoniaco  marziali,  i 
quali  afficura  che  hanno  virtù  eguale  all'  ente  di 
Venere  in  rifanare  la  Rachitide  (1).  Non  ho  io 
veramente  di  effi  fatto  prova  alcuna,  per  cui  mi 
porta  afiicurare  che  tale  efficacia  poffeggano  ; 
niente  di  meno  fe  in  materia  di  efficacia  di  me¬ 
dicamenti  hanno  qualche  luogo  le  conghietture? 
effondo  effi  un  comporto  di  fale  armoniaco  ,  e 
di  ferro,  qual' è  appunto  V  ente  di  Venere,  co¬ 
munque  varia  fia  la  loro  preparazione,  fi  de' cre¬ 
dere  che  in  virtù  non  fi  ano  molto  diferepanti  e 
divertì  .  E  dove  non  abbiali  pronto  P  ente  di 
Venere,  a  quello  con  ficurezz-a  fi  poffono  quelli 
foftituire  più  torto  che  ogn’ altro  medicamento. 

146.  L3  ente  di  Venere  adunque  e  il  riobar¬ 
baro  fono  i  due  più  efficaci  rimedi  contro  la 
Rachitide,  che  fino  ad  oggi  fian  noti.  Come  la 
Rachitide  è  un  morbo  ,  la  di  cui  cagione  è  in 
tutto  il  corpo  diffiufa,  e  perciò  molto  ortinato  e 

dif- 

am mm — — — i  •  ■  "■■■'  -■■■■  ■  in  — *iph«  —  1  *  -  ~1*' 

(i)  Flores  bi  hdbent  <vires  fere  eafdem  ,  quds  in  Ente  Ve*- 
n.eris  di  Eh  Boylens  Uudu'verat  .  Boer.  oper»  chem.  parte.  a0. 

|510C.  I <%>. 
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difficile  a  vincerli  ,  comunque  di  per  fe  quelli 
rimedj  amendue  a  molti  bifogni  pollano  fuppli- 
re,  niente  di  meno  l’uno  lenza  dell’ altro  a  gra¬ 
ve  Ilento  può  compierne  la  curagione  :  ciò  che 
facilmente  mi  è  Tempre  riufcito  di  ottenere  con 
le  dovute  cautelle  l’uno  all’altro  accoppiandoli, 
anche  ne’ cali  più  difperati..  Non.  ho  ancor  tro¬ 
vata  Rachitide  così  inoltrata  e  veemente,  che  più 
prefto  o  tardi  al  replicato  ufo  di  quelli  due  ri¬ 
medi  non  f,a  finalmente  venuta  a  cedere ...  Quin¬ 
di  è  che  ad  altri,  rimedi  non  mi.  fono  appiglia¬ 
to  giammai ,  avendo  quelli  trovati  pofiedere  quel¬ 
le  tre  doti,  che  indarno  per  lo  più  negli  altri  ri¬ 
medi  fi  defiderano,  di.  curare  con  prellezza,  coni 
ficurezza,  e  fenza*  moleftia  fi). 

147.  In-  due  fole  Rachitidi  io  mi  fono  parti¬ 
to  dall’  ufato  collume  ,,  fperimentando-  un  altro 
genere  di  medicamento,  dagli.  Autori  per  quell’ 
uopo  non  ricordato,  per  afficurarmir vie  più  del¬ 
la  propolla  cagion:  della  Rachitide  .  Quell’  è  il 
fapon.  Veniziano  ;  che  com’è  noto  ,,  compone!!, 
di  un’  acquila  refa  acre  e  piccante  per  la;  giunta 
della  calce  viva  e  della  cenere  di  certe  piante , 
bollita  lungamente  con  determinata  quantità  di 
olio  comune,  fino  a  formarfene  una.  malfa  ferma 

e  con- 


(1)  lAfclepiades  offìcìum  effe  Medici  dicit  ,  ut  tato ,  ut  ce~- 
leriter)  ut  jucnnde  enret .  Celfu&  lib.  3.  cap.  4. 
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e  confiftetite  (1) ,  Contiene  dunque  il  fapone 
■un  fale  aleatico  fommamente  attivo  ,  il  di  cui 
ufo  fi  rende  ficuro  e  cauto  perchè  inviluppata 
con  rolio,  a  poco  a  poco  fi  va  slegando  la  Tua 
attività  ,  che  tutta  in  un  tratto  applicata  verria 
a  rodere  e  brugiare  .  Vieti  per  ciò  da  tutti  gli 
Scrittori  riputato  il  fapone  per  un  rimedio  di- 
fciogliente  univerfale  (2),  e  aflorbente  dell'aci¬ 
do,  la  di  cui  virtù  ftendefi  a  feomporre  le  ftefi* 
fe  dure  mafie  di  latte  quagliato ,  che  a  molti 
altri  medicamenti  refiftono  .  Quell’  è  il  motivo 
che  per  aflicurarmi  fe  la  Rachitide  da  un’  aci¬ 
dità  proveniente  dal  latte  avefie  origine  ,  come 
per  molti  motivi  io  era  perfuafo,  del  fapone  ho 
voluto  far  prova  >  perchè  fe  quello  rimedio  avef- 
fe  apportato  manifefto  giovamento,  non  farebbe 
rimafto  luogo  a  dubitare,  che  tale  non  folle  la 
cagion  della  Rachitide.  L'ho  fatto  dunque  pren¬ 
dere  alla  quantità  di  un  olfo  di  ciliegia  ogni 
mattina  ,  a  due  fanciullini  molto  ftenuati  dalla 
Rachitide  ,  i  quali  non  erano  prima  fiati  medi¬ 
cati  con  verun  altro  appropriato  rimedio  ;  ed  of- 
fervatone  in  poche  fettimane  un  notabile  giova¬ 
mento,  fenza  che  alcun  trillo  effetto  ne  foprag- 
giugnefle ,  ho  fatto  che  fe  ne  prolungali  1'  ufo 

per 


fi]  Vid.  Ramazzini  de  morb.  Aitific.  fuppl.  cap.  n. 
[2]  Vid.  Boer.  prael.  §.  99.  §.  91  v  §.  1169.  &c. 
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per  più  meli,  finché  amendue  hanno  una  perfet¬ 
ta  fanità  acquidata. 

148.  Confrontando  però  l'efficacia  del  fapone 
nella  cura  della  Rachitide  ,  con  quella  del  rio¬ 
barbaro  unito  air  ente  di  Venere,  ho  facilmente 
conofciuto  nell' ufo  di  quefti  due  più  prefto  com- 
pierfene  la  curagione,  di  quello  che  col  fapone 
fòlamente  :  avendo  oflervato  feguire  all'  ufo  di 
quelli  un  più  copiofo  efpurgo  di  guade  mate¬ 
rie  per  la  via  dell"  urine  e  del  ventre  .  Qued'  è 
il  motivo  eh*  io  mi  fono  appigliato  Tempre  alT 
ente  di  Venere,  ed  al  tiobarbaro.  Forfè  accre- 
feendo  del  fapone  la  dofe ,  fi  verrebbe  ad  otte¬ 
nere  una  guarigion  più  follecita  e  pronta;  o  ben 
anche  valendoli  di  fopra  più  di  tratto  in  tratto 
del  riobarbaro  ;  ma  io  ilimo  fuperfluo  ridurli  a 
fimili  prove  forfè  del  tutto  non  ficure  ,  quand' 
abbiali  in  pronto  un  metodo  di  cura  del  tutto 
efficace  e  ficuro  .  Molto  più  che  aver  deefi  ri¬ 
guardo  alla  ftranezza  de’ fantolini ,  che  odinata- 
mente  rifiutano  i  medicamenti ,  fe  fono  in  dofi 
maggiori ,  o  troppo  a  lungo  fi  debbano  ufare  ; 
ed  oltre  a  ck>  dalle  defife  lor  madri  difficilmen¬ 
te  s'ottiene,  che  lor  porgano  ad  ingollare  il  fa¬ 
pone,  che  volgarmente  non  fi  riconofce  per  me¬ 
dicamento,  ma  per  un  corrodente,  al  folo  ufo  di 
mondare  i  panni  dedinato. 

149.  In  due  modi  io  foglio  tifare  il  riobar¬ 
baro 
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Baro  e  Y  ente  di  Venere  nella  Rachitide  .  Ne? 
primo  io  fo  .prendere  cinque  grani  ,  più  o  me¬ 
no  a  mifura  dell*  età  o  veemenza  del  male,  di 
ente  di  Venere  ,  è  quelli  ogni  giorno  per  quin¬ 
dici  giorni  di  feguito  ,  frapponendo  però  ogni 
quarto  giorno  una  egual  dofe  di  riobarbaro  . 
PafTati  altri  quindici  giorni  fenza  medicine  ,  ne 
fo  ripigliare  l'ufo  per  altrettanto  di  tempo;  per 
così  fare  la  terza  volta  .  Quelle  tre  doli  foglio- 
no  ballare  a  compier  la  cura  della  Rachitide,  le 
fa  mite,  com'è  d'ordinario  ;  altrimenti  bifogna 
palfare  alla  quarta  e  quinta  dofe  ,  e  più  oltre 
ancora  fe  fia  d'uopo  .  V  altro  modo  è  quello 
di  unire  inlieme  Y  ente  di  Venere  e  il  riobar¬ 
baro  3  in  modo  però  che  quello  in  quantità  due 
o  tre  volte  quello  formonti,  e  col  metodo  llef- 

fo  farne  ufo. 

> 

150.  Il  Boile  preferive  Y  ente  di  Venere  da 
prenderli  in  acqua  Rifiata,  0  in  vino,  e  più  to¬ 
lto  di  fera  che  di  mattina  (1)  ,  ma  io  ho  tro¬ 
vato  più  agevole  il  farlo  prendere  dentro  la  pap¬ 
pa  qafcoflo  ;  nè  mai  ho  avuto  riguardo  che  di 
fera  o  di  mattina  fia  prefo.  Gli  effetti  fono  fla¬ 
ti  egualmente  buoni  sì  nell'  uno  che  nell'  altro 
de' modi  accennati  ;  poiché  in  amendue  è  fegui- 
ta  fempre  una  copiofa  purgazione  ;per  feceffo  c 

R  per 


fi]  De  util.  Phil.  exp.  exerc.  5.  §.  15* 
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per  urine  di  materie  guafte  e  corrotte  ;  per  cui 
in  pochi  giorni  fi  è  abbaflato  il  ventre  ,  pren¬ 
dendo  forza  e  nutrizione  il  corpo,  e  tutt’i  fin¬ 
tomi  alleggerendofi ,  hanno  gl’  infermi  acquiftara 
la  defiderata  falute. 

151.  Ma  com’è,  fi  dirà,  che  l’ente  di  Ve¬ 
nere  e  il  riobarbaro  fono  rimedj  ufitatiffimi  nel¬ 
la  Rachitide,  e  non  pertanto  i  Medici  non  han¬ 
no  per  elfi  ottenute  quelle  maravigliofe  guarigio¬ 
ni  che  qui  fi  millantano  ,  talmente  che  non  fi 
reputi  tuttavia  un  male  difficile  e  pertinace  la 
Rachitide ,  e  non  fi  feguiti  a  rintracciare  nuovi 
rimedj  c  nuovi  metodi,  che  fian  più  efficaci  de’ 
conofciuti  ?  Quella  obbiezione  è  in  vero  così 
formidabile ,  che  io  a  me  lìeflo  in  fatti  non  cre¬ 
derei  ,  fe.  non  avelli  fortiffime  ragioni  da  veder 
chiaro  perchè  a  tutti  non  fiano  riufcite  così  fe¬ 
lici  le  cure  ,  quantunque  un  medefimo  medica¬ 
mento  abbiano  adoperato  nell’  iftelfo  grado  di 
male  *  Molte  fon  quelle  ragioni  :  Primo  perchè 
non  avranno  elfi  adoperati  foli  quelli  due  rime¬ 
dj  ,  ma  molti  altri  con  elfi  ,  che  la  loro  virtù 
polfono  infermare .  Secondo  perchè  non  gli  avran¬ 
no  adoperati  in  un  tempo  medefimo  amendue 
unitamente,  o  interpolatamente  .  In  terzo  luogo 
perchè  non  gli  avranno  adoperati  per  un  tempo 
dovuto  e  conveniente.  Finalmente  perchè  avran¬ 
no  avuto  ricorfo  ad  una  dieta  più  rollo  valevo¬ 
le 
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le  ad  accrefcere  il  male  chea  diftruggerlo..  Che 
tale  fia  la  pratica  de'  Medici  nel  curare  la  Ra¬ 
chitide  è  facile  il  rilevarlo  da'  loro  libri  ,  ove 
ne  parlano  ,  trovandoli  defcritta  una  quantità 
grandiflima  di  varj  medicamenti  da  adoperarli  , 
de' quali  fe  una  fola  centelìma  parte  fe  ne  ado¬ 
perale  non  rimarrebbe  luogo  a  far  quell'  ufo,  dell* 
ente  di  Venere  e  del  riobarbaro  ,  che  piu  con¬ 
viene.  Il  piu  difcreto  Scrittore  in  quella  parte, 
ed  amico  di  pochi  e  femplici  medicamenti  è  il 
Benevoli  (1)  :  Scrivagli  in  favore  dell'ente  di 
Venere 5>  ed  usò  talvolta  la  purgai  ma  in  molte 
ftorie  di  Rachitici  non  lì  legge  che  battelfe  lai¬ 
do  nell'  ufo  di  quello  con  in  Reme  ripurgare  il 
corpo..  Ciò  però  che  piu  ritarda  fazione  di  que¬ 
lli  rimedj  fi  è  l'inofFervato  difordine  di  ufare  il 
latte  ,  aggiugnendofi  per  elfo  cfca  al  foco  5  e 
materia  alla  materia  eh'  è  cagion  della  Rachiti¬ 
de.  Il  dimagramento  familiare  a' Rachitici  fa  ca¬ 
dere  in  errore  i  Medici  *  che  altra  miglior  via 
non  conofcendo  di  riparare  a  quello  male  che 
con  ufare  il  latte,  non  folo  come  alimento  il 
permettono  a' bambini  che  ancora  allattano  ,  ma 
come  ottimo  medicamento'  il  fuggerifeono  a'  Ra¬ 
chitici  di  maggior  età,  che  ne  aveano  tralafcia- 
ceo  l'ufo..  E  queir  è  certamente  un  grande  im- 

R  1  pe- 


[1];  Dilatazioni  tre,  e  Oflerv., 
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pedimento  ad  una  pretta  guarigione ,  per  le  ra¬ 
gioni  che  altrove  abbiamo  accennate  (i )>  quan¬ 
do  a  IT  incontro  ajuta  grandemente  la  virtù  de 
rimedj  proporti  un  altro  genere  di  cibo  tolto 
dalle  carni,  dalle  uova,  da'pefci;  il  quale  di  fua 
natura  inclinando  a  veftirli  di  qualità  oppofte 
all'acidità,  cui  inclina  il  latte,  in  etto  parimen* 
ti  trovali  un  falutevole  medicamento. 

152.  Io  fo  che  talvolta  nel  tramutare»  il  latte 
fi  è  trovato  buon  rimedio  nella  Rachitide  :  ma* 1 
non  bifogna  lafciarfì  fedurre  da  quefte  utilità 

e  penfare  che  in  que'  cali  il  nuovo  latte  per  fe 
abbia  adotto  medicina*  facendos'incontro  alla  ca¬ 
gione  del  morbo  mentr'  è  più  ragionevole  ih 
credere  che  ancor  forte  la  natura  fia  giunta  a- 
fuperare  il  morbo  ,  tolto  f  oftacolo  di  un  latte 
grotto  e  difficile  a  digerirli  ,  che  li  è  tramutato? 
in  un  altro  più  tenue  e  meno'  inclinato  a*  fof- 
fermarfi  nello  ftomaco,  e  a  corromperli. 

153.  Molti  Medici  fon  di  parere  che  conven^* 
ga  nella  Rachitide  il  muovere  ed  cfercitare  ih 
corpo.  E'  chiaro  che  ciò  potrebbe  non  poco' 
giovare  a  dar  vigore  alle  fibre,  e  moto  agli  u- 
mori  grotti  che  dentro  ai  vifccri  e  alle  giando- 
le  riftagnano  ,  e  per  confeguenza  a  diftruggere 
r  acidità  predominante  .  Ma  qui  fa  d'  uopo  ri~ 

flet- 

saww  1  i.»'iai  -  1  — mmwmmmm  — = mmmrnmm  1  —  pb— — ■—•arca— 


(1)  Vedi  niun.  126. 
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flettere  che  nella  fatica  che  le  offa  ne* oiovi men¬ 
ti  del  corpo  vengono  a  (offerire,,  non  può  a  me¬ 
no  che  vie  piu  non  patrfeano  e  fi  pieghino  (i)ì 
accrefcendofi  in  quello  modo  quel  vizio,  che  poi 
con  medicamenti  non  rimarrà  luogo  a  togliere  , 
per  rifanarne  un  altiro,  che  coi  medicamenti  fa¬ 
cilmente  fi  cura.  Ho  io  quindi  anzi  Tempre  mai 
vietato  a*  Rachitici  ogni  forzato  movimento  ;  e 
principalmente  lo  ftarfene  ritti  in  piedi  e’I  cam¬ 
minare  5  e  con  ciò  tanto  è  lungi  che  alcun  dan¬ 
no  fia  loro  avvenuto  ,  che  anzi  nel  tempo  me- 
defimo  che  T  ufo  de’  preicritti  medicamenti  di- 
llruggeva  la  trilla  cagione  del  loro  male  nella 
quiete  del  corpo  ,  prontamente  le  offa  contraf¬ 
fatte  acqutftavano  la  dovuta  loro  forma  e  figu¬ 
ra  .  Quell’  è  il  motivo  che  qualora  fon  grandi¬ 
celli  i  fanciullini,  e  portano  ancora  nell’offa  vi¬ 
ziate  i  fegni  della  patita  Rachitide  ,  fa  mellieri 
munirli  eoa  forti  gamberuoli  e  altri  follegni  * 

ac¬ 


ci)  Lo  notò  anche  ilPlatnero  :  Tropter  fummam  omnium 
membrorum  teneritudinem ,  £7"'  ligamentorum  ,  quibus  articuli 
comprebenduntur  ,  naturalem  imbecillitatem  ,  mollioremque  ojji- 
um  in  appendictbus  fui s  commìffuram  ,  facile  diftort ione s ,  mem- 
brorumqne  deformitates ,  fiunt ,  dum  alìqua  •vel  repentina  ,  vel 
continuata  per  tempus  corpnfculi  motione  ,  ejufqne  fapius  in 
latus  qnoddam  faEla  inclinatione ,  lìgamenta  infirmantnr  ,  off- 
cala,  borumque  appendices  cartilaginea  ,  preffa  ,  vel  panini  um 
e-mot*  ,  in  aquali  ter  ine  re  fiunt  ,  O*  membra  ex  altera  parte 
depreffa ,  ex  altera  extanti  or  a  fiunt .  Hoc  frequentine  in  fpìna. 
weids/e ,  experientia  cognitum  efi .  Ojuilc.  tom.  I.  dillert.^,. 
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acciocché  ne' varj  mori  del  corpo,  che  più  non 
giova  nè  fi  può  tenere  in  quiete ,  maggiormen¬ 
te  non  fi  sfigurino  le  offa;.  tanto  è  lungi  che  il 
moto  giovi  a  raddrizzarle* 

154.  Altri  in  fine  nella  Rachitide  penfano- 
che  molto  convenga  ufare  in  vece  di  lino  ca¬ 
micie  di  lana  (1)*  Così  una  volta  ufa vano  i  Me¬ 
dici  di  medicare  i  tabidi  di  qualunque  genere  ,, 
prima  ancora  che  noto  folte  il  nome  di  Rachi¬ 
tide  (2).  Si  può  a  loro  quello  errore  condona¬ 
re  ,  perchè  dal  loro  modo  di  filofofare  ,,  erano 
condotti  a  credere  che  difefo  il  corpo  dall’  aria 
con  tali  veftimentt .  fi  venilfe  quindi  ad  impe¬ 
dire  T  efalazione  delle  parti  più  fiottili  del  l'an¬ 
gue,  e  degli  fpiriti  vitali,,  de1 2  quali  tanto  abbi¬ 
sogna  il  corpo  de' tabidi  llenuato;  e  fmunto.  Ma 
poiché  oggi  è  noto  per  varie  olfervazioni  e  fpe- 
rimentij  che  il  corpo  men  deli’ufato  vellito,  me¬ 
no  trafipira,  e  che  il:  tenerlo-  ben  vellito  e  dife¬ 
fo  dall’  aria  ferve  molto  ad  accrefcere  la  trafpi- 
sazionej  non;  fi  può  a'  moderni  Medici,  condona¬ 
re 


(1)  Boerahave  „  Aph.  de-  cogn..  &  cur,.  morb.  1489.  Be¬ 
nevoli  ,  Differtazioni  tre,  e  Ollerv. 

(2)  Marcìdis  extcnuatis  tviceindufidriim<  lintearum  ,  qua 
proxime.  cutem  tangunt  admo'vtantur  panna.  Wallica  lanca 
mollìora  y  contextura  puriffim a  ,  *Anglìce‘  Flannin  ditta  ,  nec 
fapius  remore  (in  tur  :  hoc.  modo  balitus.  /angui  ne  i  fen  fpiritus: 
rttincntur  ,  &  ab-  aere  minus  follicitati  h and.  depeculantur.  c. 
Bennet^  Theatn  Tabid.,  p.  1.27* 
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re  1* errore* .-di  feguire  in  quefto  luogo  le  dottri¬ 
ne  degli  Antichi ,  facendo  che  i  Rachitici  por* 
tino  camicie  di  lana^  ne*  quali  pur  credono  che 
una  troppa  efalazione  di  umori  fia  nocevole. 

1 5 j.  Dopoché  adunque  nella  Rachitide  svè 
fatto  un  conveniente  ufo  del  riobarbaro  e  deir 
ente  di  Venere,  e  nel  tempo  medefimo  fi  è  fug- 
gito  r  ufo  del  latte  ,  e  tenuto  in  quiete  il  cor¬ 
po,  poco  altro  rimane  a  fare  a' Medici  per  ot¬ 
tenerne  la  guarigione  più  ficura  e  follecita.  Men¬ 
tre  con  quelli  foli  rimedj ,  e  con  sì  pochi  ri¬ 
guardi  Toflruzione  del  ventre,  la  diarrea,  la  ma¬ 
grezza  ,  le  ftrume  ,  e  tutti  gli  altri  fintomi  che 
la  Rachitide  accompagnano  ,  a  mifura  che  fi  va 
fterminando  dal  corpo  la  predominante  agrezza, 
vengono  a  toglierti  ;  rimanendo  folo  il  bifogno 
di  qualche  fpeciale  ajuto  alla  Tifichezza,  ai  vizj 
dell7  offa,  e  alfldropifia  ,  che  fi  foffero  aggiun¬ 
ti  j  i  quali  morbi  comunque  negli  adulti  pallino 
per  infanabili,  niente  di  meno  nella  tenera  età  , 
col  benefizio  del  crefcere  del  corpo,  e  di  qual¬ 
che  medicamento  opportuno  fi  poffono  debella¬ 
re  ,  allorché  s"  abbiamo  tolti  i  vizj  primieri  ,  e 
fia  reftituita  agli  umori  la  dovuta  temperie  fi). 

156. 

rnmmm—mm  •mrnmmmm  w  ■■  ■  ■  1  tm  m  _  1  wy  ■■■  iiblij^  i  i  i— h  mm  — —  »i  11  rr~  tt  m - - 

(1)  Parlando  de*  vizj  dell’ offa  ,  così  f'erive  il  Platnero,; 
Compertum  eft  bds  deformitdtes  in  ]\ljdcbiticis  pueris  non  pd- 
rnm  emenddri ,  dum  decrefccnte  per  dtdtem  morbo  ,  facon s  IdU- 
àdbìlis ,  fdtis  'virinm  corporìbm  redit  ,  brtcqne  Utiits  in - 
crefcunt .  Opufc.  tom.  I.  diis.  4. 
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1 55.  La  Tifichezza,  rifolte  che  fiano  le  ©fini¬ 
zioni  delle  giandole  con  i  preferirti  medicamen¬ 
ti  ,  pretto  verrà  a  toglierli  ,  fé  troppo  offendo 
inoltrata  non  abbia  ancor  fatta  molto  mala  im- 
preffion  nel  polmone  .  Batterà  aggiungere  alcun 
rimedio  efpettorante  e  pettorale  ,  c  quindi  alcun 
rimedio  blandamente  corroborante  e  balfamico  > 
tolti  principalmente  dal  mele  e  dalla  trementi¬ 
na  . 

157.  A  togliere  le  firavaganti  piegature  dell" 
offa  gioverà  indagare  a  quel  difordine  che  n"  è 
cagione,  e  far  quindi  che  fia  levato.  Sarà  faci¬ 
le  il  rilevare  qual  fia,  fe  li  badi  al  modo  di  e- 
fercitare  il  corpo  che  più  hanno  in  coftume  i 
bambini,  al  modo  del  loro  giacere,  o  cammina¬ 
re,  alla  natura  decloro  confueti  giochi,  e  al  modo 
in  fine  con  cui  fon  foftenuti  fra  le  braccia  delte 
nutrici,  e  da  effe  trattati  e  maneggiati. 

158.  Alla  piegatura  della  fpina  nella  Rachiti¬ 
de  molto  contribuifce  il  pelante  capo  che  la 
comprime;  e  quindi  per  quanto  fi  può  conviene 
proibire  a ’  fantolini  il  tenere  eretto  il  corpo  , 
coftringendoli  ad  una  giacitura  orizzontale.  Tal¬ 
volta  nafce  per  colpa  della  nutrice  che  da  una 
fola  mammella  lo  allatta,  o  da  una  medcfima  par¬ 
te  fempre  il  tien  fra  le  braccia  ,  onde  il  corpo 
pendendo  fempre  da  un  lato  ftranamente  fi  piega; 
c  quelli  difordini  parimenti  fi  deono  impedire- 

ijp. 
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159.  La  maggior  piegatura  nella  Rachitide  , 
trovali  nell’ offa  delle  gambe,  e  quefto  addiviene 
pel  groffo  capo,  e  pel  ventre  pieno  che  pefano 
oltre  modo  lopra  le  debili  gambe.  Quello  vizio 
$’  impedilce  del  tutto  fe  fi  ftanno  fedenti  i  bam¬ 
bini,  o  giacciono  coricati  nel  letto  i  finché  fiati 
tolte  le  oftruzioni  del  ventre  ,  e  con  la  fanità 
abbiano  acquiftato  vigore  le  membra  ;  e  colla 
crefciuta  età  maggior  fermezza  le  offa  fi). 

160.  Alcuni  penfano  che  molto  fiano  utili  le 
fregagioni  a  raddrizzare  le  offa  curvate,  fe  fi  fac¬ 
ciano  nella  cava  lor  parte  >  ma  quefto  ,  o  nella 
cava  facciali  o  nelfoppofita  parte,  è  vano 5  co¬ 
nfò  difutile  a  quefto  fine  applicare  le  artifizio- 
fe  macchine  da'  Chirurgi  inventate  5  che  anzi 
quelle  ,  come  ben  nota  il  Platnero  (2)  ,  quanto 

S  di 


Ci)  Quefto  ftefto  inlègna  T  Eiftero  edere  il  miglior  mo¬ 
do  di  preferyare  i  bambini  fpecialmente  Rachitici  dal  far- 
fi  ftorti  nelle  gambe  e  ne’  piedi  :  Certiffima  eademque  miti/- 
/Ima  prafervandi  ratio  in  eo  pofita  efi ,  ut  infantes  teneriores  , 
mel  alias  O*  fpeciatim  ob  B^acbitidem  buie  e vitto  opportuni ,  a 
ju/ìo  maturiori  O*  frequentiori  /lattone  atque  ingrefftone  foler- 
ter  detineantur .  Chir.  part.  i.  led,  ? .  cap.  177. 

(2)  Ut  manum  mero  O'  noxium  ,  imo  ut  perniciofijjìmum 
repudiamus  ìllum  morem ,  quo  non  raro  multiloqua  O'  vene¬ 
fica  anus  ,  rudes  agrejìefque  opiliones  ,  lucripeta  fe  pi  a/l  arii  , 
ignoranti  (fimi  barbitonfores ,  Ò*  id  quoi  turpe  difht  ,  crudeli fi- 
fimi  carnifices  ,  in  eurandis  bis  corporis  mitiis  utuntnr  .  JlH 
enim  miferos  pueros  tboracibus  duris ,  rigidi s ,  ferreifque  inciti- 

dunt -, 
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di  più  forza  hanno  ,  più  fono  dannofe ,  nuovi 
mali  e  peggiori  fu  fatando  ,  fenza  levare  quel 
che  fi  cerca  di  cogliere .  Convien  folo  ufare 
qualche  bullo  non  troppo  rigido  e  duro,  e  por¬ 
tar  gamberuoli  >  non  già  a  fine  di  raddrizzar  la 
l'pina  e  le  gambe,  perchè  quell' è  fol  opera  del¬ 
la  natura ,  che  nel  tempo  che  il  corpo  crefce  ne 
emenda  i  difordini ,  ma  a  folo  fine  d’  impedire 
una  maggior  piegatura  in  quel  tempo  che  il  cor¬ 
po  non  fi  può  tener  fermo  e  diftefo  in  una  oriz¬ 
zontale  giacitura. 

i <5 1 .  Più  difficile  fi  è  adattare  rimedio  alle 
Spine  ventofe:  quindi  è  necelfario  conofcer  be¬ 
ne  T  ordine  del  loro  ingenerarli ,  per  elfere  fol- 
leciti  ad  applicare  medicina  al  loro  primo  co- 
minciamento .  Il  migliore  e  forfè  1’  unico  fegno 
per  conofcere  quello  male  fin  dalla  fua  prima 
origine,  è  un  certo  doloruzzo  che  dicono  gl'  in¬ 
fermi  di  fentire  di  continuo  dentro  la  foftanza 
delle  olfa,  per  lo  più  delle  mani  e  de' piedi,  il 
quale  nel  calore  del  letto  fi  fa  più  grave  e  mo- 
lello .  Crefce  quello  dolore  di  giorno  in  giorno 
Tempre  più,  fino  a  farli  intollerabile,  benché  al 
toccare  la  dolente  parte  non  crefca,  nè  veggafi 

in 


dunt  y  quo  ea  qua  e  fede  fua  cefjerunt  ,  valentins  prernantur  • 
Jn  ed  enirn  opinione  <verfdtur  illud  ve  fantini  flupidumque  he - 
minum  genus  y  valida  comprejfione  repelli  ifta  debere >  Ù*  qtht- 
fi  deieri .  Opufc.  tom.  i.  dtf  s.  4. 
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in  quel  fito  la  pelle  follevata  in  tumore  nè  in-» 
fiammata  .  Per  fine  o  cdTa  d'  improvvifo  il  do¬ 
lore  3  e  allora  trovafi  nato  un  tumore  in  cui  fe 
venga  agitato  ondeggia  il  guaito  umore  raccol¬ 
to;  e  con  impeto  efce  fuori  copiofo  c  fetido  * 
fe  la  via  fe  «e  apra;  o  dura  fiffo,  e  li  propaga 
alle  carni  vicine  ,  producendovi  gonfiamento;  il 
quale  anche  qualche  volta  proviene  dalToffo  ftef- 
fo  di  fotto  enfiato  e  crefciuto.  Aperto ,  qualun¬ 
que  fia  quello  tumore,  fcorgeli  TolTo  fin  dentro 
al  midollo  guallato  e  corrotto , 

162.  Al  primo  manifeltarfi  di  quello  male  , 
niente  cefiando  dalf  ufare  i  medicamenti  contro 
la  Rachitide- ordinati,  da1  quali  anzi  il  piu  forte 
rimedio  fi  de'afpettare  ,  convien  tolto  con  piu 
fpeciali  ajuti  fars' incontro  al  fuo  progreffo,  pri¬ 
ma  che  le  offa  troppo  patifeano.  A  quello  fine 
bifogna  fare  che  i  fantolini  quanto  più  poffono 
bevano  copiofe  decozioni  del  legno  fanco  ,  e  di 
altre  piante  aromatiche  e  fpiritofe  ,  fregando  la 
parte  addolorata  con  panni  caldi  imbevuti  del 
fumo  degli  aromi  ,  con  farvi  anche  fopra  delle 
fornente  con  le  lleffe  decozioni  delle  piante  e 
radici  aromatiche. 

163.  Che  fe  vani  riefeono  quelli  ajuti  ,  non 
valendo  in  tempo  opportuno  a  fmuovere  Tumo¬ 
re  maligno;  e  già  li  conofca  cflere  T  offe  trop¬ 
po  offefo  e  danneggiato,  fenza  perder  tempo  di 

$  2  mol- 
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molto,  fa  meftieri  ricorrere  all’ operazion  Chirur¬ 
gica  ,  coll’  aprire  una  larga  e  profonda  piaga  , 
che  dia  efito  al  noeevole  umore,  e  permetta  fa¬ 
cile  l' adito  all’  applicazione  di  quegli  ajuti ,  che 
i  Chirurgi  infegnano  effere  neceffarj  a  procura¬ 
re  la  feparazione  della  porzione  guafta  dell’ offa 
dal  reftante  eh’  è  fano  ;  onde  poi  la  ferita  fi 
venga  a  riempiere  di  nuova  carne,  e  a  cicatriz¬ 
zate¬ 
li^  Quanto  airidropifia,  che  fopravviene  tal¬ 
volta  alla  Rachitide  ,  fe  raccolte  fono  le  acque 
dentro  all’  addomine ,  o  nella  caffa  del  petto,  è 
di  facile  curagione,  tolti  eflendo  gl’ingroffamcn- 
ti  delle  giandole  con  i  rimedj  Udii  propofti  nel¬ 
la  Rachitide  ;  mentre  ne’  fantolini  facilmente  s’ 
imbevono  gli  umori  fpanti ,  e  fi  riportano  iti- 
giro  ,  e  per  la  via  del  ventre-  o  delle  urine  fi 
mandan  fuori .  Ma  fe  raccolgonfi  dentro  al  capo 
gli  umori,  e  facciano  l’Idrocefalo  ,  quefto  è  di 
più  difficile  curagione,  mentre  trovandoli  per  Io 
più  raccolti  gii  umori  dentro  a’  ventricoli  del 
cerebro  ,  non  così  facilmente  fi  afforbono  ,  co¬ 
me  in  quelle  parti  dov’  è  vicino  il  peritoneo  , 
o  la  pleura,  o  la  dura  madre,  che  fon  membra¬ 
ne  dotate  di  molti-  vafellh  afforbenti*  ed  oltre  a 
ciò  riconofcendo  quefto  male  per  fua  origine  la 
viziata  figura  dèi  petto,  che  fchiaccia  il  polmo-- 
ae,  e  fa  ridondare  il.  fàngue.  nel  capo,  non  to- 
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gfiendofi  quefto  vizio  col  rifanare  della  Rachiti¬ 
de  3  viene  a  mantenerli  viva  la  forgente  dell'Idro¬ 
cefalo. 

165.  I  fuoi  fegni,  diligentemente  oflervati  da 
M.  Petit  (i),  fono  leggeri  convulfioni  nella  boc¬ 
ca  e  nelle  palpebre  ;  fi  mordono  le  labbra  gl'in¬ 
fermi,  raggrinzano  i  denti,  fi  sfregano  il  nafo  co¬ 
me  nelle  affezioni  verminofe  ;  hanno  il  ventre 
neghittofo ,  e  fono  fvogliatiflimi  con  affopim en- 
to  :  fono  debili,  trifti  e  pallidi;  hanno  l'occhio 
fmorto  ,  la  pupilla  dilatata,  le  future  feparate. 
Le  offa  fi  affottigliano  ,  diventano  molli  ,  e  di 
figura  irregolare  j  il  nafo  fi  tira  indentro ,  la 
fronte  s'  innalza  ,  fembra  che  gli  occhi  efeano  * 
dalla  tefta  ,  la  quale  diventa  moftruofa  e  d'  un 
pefo  infoffribile ;  crepa  talvolta,  c  l'infermo  muo¬ 
re  poco  dopo. 

1 66.  I  Medici  hanno  tentato  di  vincere  que- 
fio  morbo  con  l'ufo  replicato  degli  emetici,  e  de* 
purganti  più  gagliardi,  ma  con  efito  non  molto 
felice  .  Altri  hanno  meffì  in  pratica  i  rimedj  che 
muovon  V  urine  ,  adoperando  nel  tempo  fteffb 
fregagioni  al  capo,  e  decozioni  di  erbe  fpirito- 
fe  aromatiche  ;  ma  quefto  pure  non  ha  molto 
giovato  .  Quinci  i  Chirurgi  fon  venuti  a  pro¬ 
curare  col  taglio  Tufcita  all'umore  raccolto,  ma 

con 


[r]  Mem.  de  J’Acad.  an.  1718. 
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con  tanto  danno,  che  poco  dopo  gl' infermi  fon 
morti  y  e  più  prelto  quanto  in  minor  tempo  fi 
fon  fcemate  le  acque  .  Quell' è  il  motivo  che  i 
più  prudenti  Medici  tentano  in  quello  morbo  ì 
più  piacevoli  medicamenti ,  abbandonando  tutto 
raffare  alla  natura,  la  quale  come  nota  Ippocra- 
te  fi),  apre  talvolta  llrade  impenfate  alla  gua¬ 
rigione  de' morbi.-  n 


[  i]  Morborum  natura  medicatrices .  Inventi  natura  fibi  tpft 
vìas  —  non  edotta,  &  nullo  magiflro  ufa  e  a  qnibtts  opus  efl 
facìt .  Hip.  Epid.  lib.  6,  fe&.j. 
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Del  modo  di  preferì) are  i  bambini 
dalla  Rachitide  . 


1 6j. 


Oche  cofe  diremo  circa 


il  modo  più  fpediente  di 
prefervare  i  figliolini  dal¬ 
la  Rachitide,  perciocché 
da  quanto  abbiamo  det¬ 
to  intorno  alle  cagioni  di 
quello  morbo,  non  ofcu- 
ramente  ciò  parimenti  fi  può  dedurre.  Ridaceli 
dunque  tutta  quella  opera  alla  fcelta  di  una  buo¬ 
na  nutrice,  al  buon  governo  di  effa,  e  de" bam¬ 
bini.  Tutti  convengono  in  dire  che  la  migliore 
nutrice  fopra  tutte  è  la  ftelfa  madre.  In  fatti  il 
latte  di  quella  ,  le  le  altre  circoftanze  fiano  e- 
guali  ,  debb"  elfere  il  più  conveniente  al  bambi¬ 
no,  perchè  di  eguale  tempera  con  quegli  umori 
di  cui  fi  è  Tempre  nutrito  dentro  all" utero.  Ol¬ 
tre  a  ciò  quel  naturale  fortillimo  amore,  che  fu- 
bito  dopo  il  parto  nafce  nelle  donne  verfo  la 
loro  prole ,  fa  veder  chiaramente  che  fono  inde¬ 
gne  del  nome  e  dell" uffizio  di  madre  quelle,  che 
rifiutano  di  allattare  i  proprj  figliolini.  Ad  ogni 
modo  però  molte  femmine  fi  trovano  sì  male 

orga- 
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organizzate,  che  non  è  potàbile  che  allattino;  ed 
altre  fono  fpeffo  cagionevoli  ,  che  ciò  non  fa¬ 
rebbe  fpediente  alla  fanità  de' bambini;  ne' quali 
cali  è  necelfario  il  provederli  di  altra  nutrice  ; 
molto  più  che  le  nobili  femmine  fono  quali  Tem¬ 
pre  agitate  da  patàoni  d'  animo  ,  e  quindi  all' 
itterico  Morbo  e  all' ipocondriaco  faciliffimamen- 
te  fottopofte;  dove  nel  languore  univerfale  dell' 
azioni  del  corpo  li  genera  un  latte  troppo  cru¬ 
do  e  mal  lavorato,  che  molto  ritiene  di  acidità, 
e  fa  cader  nella  Rachitide. 

i <58.  Dovendoli  dunque  la  nutrice  eleggere  , 
io  credo  che  fia  meglio  rintracciarne  una  dentro 
la  Città,  che  fia  avvezza  ad  un  vitto  buono,  $ 
foglia  mediocremente  efercitare  il  corpo .  Per¬ 
ciocché  le  femmine  del  Contado,  che  ufe  fono 
ad  accoppiare  ad  un  vitto  rozzo  faricofi  efercizj 
del  corpo  ,  venendo  ad  incontrare  in  Città  un 
cibo  più  nutritivo  e  allettante  ,  tutte  ozi ofe  fe¬ 
dendoli  in  picciole  camere  racchiufe  ,  non  può 
a  meno  che  non  s' infermino  in  un  genere  di 
vita  si  flranamente  mutato  :  e  fpecialmente  i  lo¬ 
ro  ftomachi  s'aggravano  ,  e  la  buona  digeftione 
fi  guafta ,  ed  un  chilo  fi  genera  ed  un  latte  vi- 
ziofo;  molto  più  ancora,  perchè  hanno  l'animo 
fra  varj  trilli  penlieri  agitato  ,  nel  defiderio  di 
vedere  i  loro  mariti ,  e  la  propria  lor  prole  ;  e 
nel  fentire  continui  rimproveri  dalle  nobili  don¬ 
ne, 
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uè  ,  che  non  fanno  tollerare  il  troppo  rozzo  cv 
incivile  lor  portamento  . 

169.  Sopra  tutto  però  convien  olfiervare  fe  ila 
fana  di  mente  e  di  corpo  la  nutrice  ,  quale  c 
quanto  latte  generi  nelle  poppe.  Non  è  fuor  di 
ragione  ,  o  troppo  fcrupolofa  ricerca  quella  che 
fi  fa  intorno  alla  fanità  di  mente  ;  mentre  mol¬ 
te  fra  le  donne  hanno  un  ingegno  alquanto  flu- 
pido  ,  e  quali  tutte  troppo  facilmente  fono  in¬ 
chinate  alfiira,  alla  paura  ,  alfamore  ,  alla  ma¬ 
linconia,  e  ad  altre  palfioni  ;  i  quali  vizj  è  co¬ 
mune  opinione  che  col  latte  tramandino  ne’bam- 
bini  5  e  quello  è  cerco  che  in  un  genere  di  vi¬ 
ta  mal  regolato  dalla  ragione  ,  le  azioni  fiefle 
del  corpo  fi  alterano  dal  loro  flato  naturale,  ed 
umori  fi  lavorano  {temperati  e  nocivi  >  che  dar 
polfono  occafion  alla  Rachitide,  per  elfi  viziato, 
il  latte  delle  nutrici, 

170.  A  flabilire  che  una  donna  fia  fana  di 
corpo,  non  bada  la  buona  apparenza  del  colore 
del  volto,  e  della  nutrizione  del  corpo  :  Quelli 
fono  fegni  molto  fallaci,  potendo  Ilare  fiotto  sì 
buon  afpetto  mali  grandilfimi;  e  più  fpeffo  sin** 
fermano  le  donne  ben  nutrite  e  rubiconde,  che 
quelle  le  quali  fono  più  rollo  pallide  in  volto,  e 
di  mezzana  corpulentezza  (1^.  Bifiogna  però  of« 

T  fer- 


(1)  Vide  Baglivi,  Prax.  med.  li b.  r.  p.  73. 
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fervare  che  quell"  abito  di  corpo  fia  naturale  al¬ 
la  donna,  mentre  fe  da  uno  flato  di  miglior  nu¬ 
trizione  ad  un  mediocre  fia  ridotta,  è  certo  in¬ 
dizio  di  accollarli  efia  ad  uno  fiato  di  malattia , 
La  chiarezza  <e  vigor  delle  carni,  Taver  facile  il 
refpiro,  pronte  le  naturali  efpurgazioni ,  facile  il 
fonno,  vigorofo  1*  appetito  ,  bianchi  i  denti,  e 
niun  trifto  odore  fpiacevole  tramandare  ,  quefti 
fono  indizj  di  una  perfetta  fanitàó  e  i  fegni  con- 
trarj  danno  giufio  fofpetto  di -malattia  .  Sopra 
tutto  però  convien  guardarli  dall"  eleggere  per 
nutrici  quelle  donne  ,  che  per  natura  moftrano 
intorno  agli  occh j  un  cerchio  livido  e  brutto  > 
perchè  quello  è  un  palefe  indizio  di  rilaffazion 
di  matrice  o  d'inteftini,  ciò  che  non  può  a  me¬ 
no  di  non  difiurbare  la  digeftione  degli  alimen¬ 
ti,  e"l  lavoro  del  latte. 

17 1.  Tutto  qucfìo  però  non  balla  a  dichiara¬ 
re  una  falla  nutrice  s  mentre  fotto  sì  buone  ap¬ 
parenze  fpelfo  covano  dentro  all"  ovaja  antiche 
pofteme,  o  ben  anche  in  altri  vifceri;  dove  in¬ 
fetti  gli  umori,  e  "1  latte  che  generano  di  pclfi- 
me  qualità,  gran  danno  in  fine  rifulta  abbambi¬ 
ni  .  Si  rilevano  quelle  infermità  col  badare  alle 
urine,  le  quali  in  limili  circoftanze,  a  pena  re¬ 
fe  fi  guaflano,  e  inoltrano  al  fondo  una  materia 
biancaflra  tirante  al  rugginofo.  Oltre  a  ciò  con¬ 
vien  badare  che  fia  bene  organizzata  la  nutrice  ; 

aven- 
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avendo  alcune  grandiflìme  le  poppe  ,  nelle  quali 
fcarfeggia  il  latte  per  edere  dalla  gran  mole  com- 
predi  i  canaletti  che  1  menano  >  altre  avendole 
picciolidìme  ,•  che  una  badante  quantità  non  ne 
fomminidrano  ;  altre  col  capezzolo  rattratto  che 
non  fi  può  da’  bambini  colle  gingive  abbraccia¬ 
re  :  altre  in  fine  da  una  fola  parte  potendo  al¬ 
lattare,  dov’è  pericolo  che  i  bambini  da  un  me- 
defimo  lato  Tempre  piegati,  divengano  gobbi. 

172.  Il  latte  de’  fcorrere  con  facilità  abbon¬ 
dante  dalle  poppe  ,  de’  avere  un  colore  bianco 
tirante  al  cileftro  ,  un  fapore  grato  e  dolce  ;  e 
così  niente  di  acrimonia ,  che  me/fane  una  goc¬ 
ciola  dentro  1’  occhio  non  rifcaldi  nè  irriti  nè 
addolori  j  e  per  grodezza  debb’  effer  tale  ,  che 
toltane  una  gocciola  fu  l’unghia  o  s’un  vetro  , 
nè  troppo  vi  dia  attaccato  ,  nè  troppo  fcorra  . 
Si  de’  mantener  tale  con  la  fcelta  de’  cibi  non 
troppo  gradì  e  nutritivi,  ma  tolti  in  parte  dalle 
carni  e  dall’ova,  e  in  parte  da’  vegetabili  e  da’ 
pefcii  concedendo  talvolta  alla  nutrice  il  gode¬ 
re  dell’  aria  aperta  ,  e  codringendola  a  qualche 
moderato  efercizio  del  corpo. 

173.  Un  latte  dotato  di  quede  qualità  porro 
a’ bambini  da  una  Tana  nutrice,  li  terrà  lontani 
dall’ incorrere  nella  Rachitide,  quando  loro  non 

-  porgafi  in  quantità  troppo  eccedente  talmente 
che  dagli  domachi  venga  a  rifiutarli  ,  0  in  un’ 
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ora  del  dì  non  convenevole.  Perciocché  fe  trop¬ 
po  pretto  dopo  ri  patto  porga  la  nutrice  il  lat- 
:te  abbambini,  ritenendo  elfo  per  le  prime  ore  le 
qualità  de"  cibi  ingollati  ,  può  riufcire  d’  aggra¬ 
vio  allo  ftomaco  ,  molto  più  s’  è  troppo  dedita 
.al  bere;  mentre  i  fantolini,  che  non  poflbno  tol¬ 
lerare  facilmente  il  vapore  del  vino ,  di  cui  il 
latte  ritiene  per  qualche  ora  le  qualità,  facilmen¬ 
te  fi  vengono  ad  ubbriacare  .  Tre  fole  volte  al 
dì  folevano-  gli  Antichi  far  allattare  i  bambi¬ 
ni  ,  col  dar  loto  dopo  un  poco  di  mele  (i), 
e  rara  era  a  que*  tempi  e  poco,  offervata  la  Ra¬ 
chitide  or  più  fi  ftitna  una  nutrice  quanto  in¬ 
genera  maggior  copia  di  latte ^  e  quanto  più  fpef- 
fo  dì  e  notte  ne  porge  aJ  bambini  ,  aggiungen- 
dofi  talvolta  allo  flraniero  il  latte  materno,,  con 
peffimo  difordine,  onde  non  è  maraviglia-  £e  fia 
così  frequente  a  dì  noftri  la  Rachitide  ;  molto 
più  che  agli  fletti  principi  di  quefto  morbo  con 
grande  pregiudizio  fi  cerca  di  porre  rimedio  con 
accrefcere  la  quantità  del  latte  >  ciré  quanto  di¬ 
re  con  accrefcerne  la  fritta  cagione  .  A  quefto 
difordine  conviene  ad  ogni  modo  riparare  ;  ed 
affinché  i  frequenti  clamori  de"' bambini 'non  in¬ 
vitino  le  nutrici  a;  troppo  fpeffo  allattarli,  bifo- 

gna 


[i]  Vid.  ^Eginet»  lib,  i,..cap.  5,  Avicen.  lib.  i>  Fep.  3; 
dgctr,  1*  cap,  z. 
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gna  cercare  di  toglierne  la  cagione  ,  o  col  to¬ 
glier  loro  di  doffo  prontamente  i  pannilini  ba¬ 
gnati  e  bruttati  che  rccan  faftidio,  o  col  ripur¬ 
gare  i  loro  flomachi  dalle  corruzioni  del  latte 
aggravati  e  dolenti  con  leggeri  purgativi,  o  col 
fedare  le  loro  veglie  con  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci,  e  talvolta  ancora  con  leggcriffimi  oppiati. 

174.  Poco  importa  che  il  latte  fia  di  nutrice 
che  poco  prima  abbia  partorito  ,  o  alcuni  meli 
addietro,  quando  ne  abbia  fufficiente  quantità  5 
perchè  la  fua  groflTezza  maggiore  o  minore  dal¬ 
la  fcelta  de' cibi  più  toflo,  e  dal  vario  efercizio 
del  corpo  dipende  .  Quello  sì  importa  molto 
avvertire  ,  che  il  bambino  fé  a  pena  nato  non 
fucciò  il  latte  della  propria  madre,  prima  di  con- 
fegnarlo  alla  nutrice  è  bene  che  fia  purgato  dal¬ 
le  fecce  inteftinali  con  manna,  o  firoppo  di  ci¬ 
coria  con  riobarbaro,  onde  meglio  poffa  digeri¬ 
re  il  latte  della  nutrice;,  effcndo  il  latte  primie¬ 
ro  di  una  facoltà  purgativa  a  tal  uopo  dalla  na¬ 
tura  defìinato. 

1 7j.  Alcuni  altri  difordlni  occorrono  fpeffb 
nel  governo  de"  bambini  :  un  de’  quali  è  il  co- 
fiume  di  farli  fi  are  tutto  dì  fedendo  con  le  par¬ 
ti  inferiori  nude  nella  feggettina  forata  .  Alcuni 
hanno  creduto  che  quella  fia  una  delle  cagioni 
più  frequenti  della  Rachitide.  Io  pure  ho  o (fer¬ 
va  to  un  forni  elianto  male  in  un  bambino  ,  clic 
‘  c  nur 
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nudo  del  tutto  lafciavafi  fu  d'  una  culla  all'  aria 
libera  piu  ore  del  dì .  Forfè  per  quella  cagione 
intorpidite  le  fibre  fi  minorano  le  azioni  vitali 
che  fon  fatte  a  diltruggere  la  copia  di  acido  che 
col  chilo  perviene  alle  vene  ,  ond’  elfo  ridonda 
negli  umori,  e  dà  origine  alla  Rachitide.  A  che 
altresì  non  poco  può  contribuire  Io  llringere 
troppo  ftrettamente  con  fafeie  i  bambini  come 
fuol  farli  5  dacché  oltre  a' danni  che  patifeono  le 
olfa  fpccialmentc  delle  clavicole,  le  quali  fi  ven¬ 
gono  in  molti  a  piegare  e  curvar  llranamenre  ,. 
fi  fchiacciano  e  comprimono  lo  ftomaco  e  gfin- 
tellini,  e  la  diftribuzione  dell' alimento  e  del  chi¬ 
lo  s’impedifce,  e  vien  elfo  colla  dimora  a  cade¬ 
re  in  corruzione. 

17 6.  Molto  pregiudiziale  altresì  è  il  collume 
delle  nutrici,  che  con  illra vaganti  vocaboli  e  fin¬ 
te  larve  metton  paura  ner  bambini  che  allatta¬ 
no  .  E  fi  deono  anche  guardare  di  non  efporli 
alla  veduta  di  oggetti  Urani,  perchè  fe  addivie¬ 
ne  che  per  ciò  abbiano  paura,  non  avendo  ma-^ 
turo  il  fenno  o  filofofia  che  gli  ajuti  ,  ritengon 
filfe  le  trille  imprelfioni  nel  cerebro  ,,  con  gra¬ 
viamo  danno  della  fanità  ;  mentre  quindi  e  i 
familiari  fcuotimenti  nel  fonno  provengono  ,  e 
impedito  il  corfo  dello  fpirito  allo  Itomaco  ,  fi 
guallano  le  di  geli  ioni,  e  fi  dà  occafione  alla  Ra¬ 
chitide.  Quanto  di  forza  debbano  avere  gli  og¬ 
getti 
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getti  edemi  ,  fe  brutti  fono  o  contraffatti  ,  in 
alterare  la  fantafia  de'  teneri  bambinelli  ,  facilmen¬ 
te  ricavar  lo  polliamo  da  quanto  veggiamo  tutto 
di  avvenire  nc'cani  >  i  quali  con  furore  e  tem- 
pefta  cfcono  addoffo  al  poverello,  e  le  gentili  e 
colte  perfone  piacevolmente  accolgono  ed  acca¬ 
rezzano. 

177.  Come  però  la  Rachitide  è  un  male  che 
non  fi  genera  tutto  ad  un  tempo,  ma  a  poco  a 
poco  fi  va  lavorando  ne' bambini  ,  il  più  effica¬ 
ce  modo  di  prefervarli  da  dfo  è  fars'  incontro 
con  rimcdj  convenienti  al  fuo  cominciamento,  è 
toglierne  la  radice  .  Qualora  però  fi  veggono  a 
venir  meno  di  giorno  in  giorno,  farli  più  pigri 
c  fvogliati,  avere  il  ventre  alzato  e  indurito,  e 
per  troppo  fcorrimento  di  ventre  intifichire  ,  fa 
d'  uopo  torto  dar  di  piglio  a  leggeri  purgativi 
che  fnidino  l'agrezza  -che  fi  va  raccogliendo  ne' 
loro  flomachi,  fcemare  la  quantità  del  latte  che 
fucciano  ,  tramutarlo  in  altro  più  tenue  e  Cotti¬ 
le  ,  cd  altro  alimento  al  latte  frapporre  ,  tolto 
principalmente  dalle  ova,  da'pefci,  e  dal  brodo 
di  carni  degli  animali  .  Tutto  ciò  in  fortuna  , 
che  in  qualche  modo  può.fervire  a  impedire  o 
fcemare  l'agrezza  del  latte,  com'è  l'unico  mezzo 
a  vincere  la  Rachitide  già  formata  ed  inoltrata, 
così  è  il  mezzo  efficaciffimo  a  prefervare  da  que¬ 
llo  morbo  i  bambini  ,  mentre  ,  come  abbiamo 

di- 


152  C'J'PO  QU1KT0. 

dimoftratOj  una  predominante  agrezza  provenien¬ 
te  dal  latte  corrotto ,  che  gli  Itomachi  loro  in¬ 
gombra  e  ne  guafta  gli  umori ,  è  l’unica  e  ve¬ 
ra  cagion  della  Rachitide  ,  e  la  principale  for- 
gente  di  tutti  quegl’  innumerabili  fintomi  ,  da’ 
quali  è  corredata  e  contrafiegnata. 
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DEBILITA’  .  Non  ricerca 
particolar  cura  nella  Ra¬ 
chitide..  116.  144. 
DECUBITO  .  NellaRachi- 
tide  è  più  facile  nel  dorfo. 
7.  Perchè  ciò.  91. 
DENTI.  Diffìcilmente  /pun¬ 
tano  nella  Rachitide  .  6. 
DIAFORETICI .  Non  con¬ 
vengono  nella  cura  della 
Rachitide .  1 1?. 
DIARREA  .  E’  familiare  nel¬ 
la  Rachitide  .  5.  Da  che 
provenga  .  74.  Non  fi  de¬ 
ve  fedare .  127., 
DISORDINI  ..  Nel  vitto  del¬ 
la  Madre  efifpongono  alla 
Rachitide  i  bambini .  105, 
107. 

DIURETICI.  Loro  ufo  nel* 
la  Rarhitide.  114. 
DOLEO  ..  1$  che:  riponga  1* 
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!  elfenza  della  Rachitide .  44.. 
Sua  opinione  riprovata . 

I  efc'r 

DONNE .  Leggi  Femmine» 

ECQUETO.  Crede  che 
folle  nota  la  Rachitide 
j  allo  ftelfo  Ippocrate  .  35.  In. 
che  riponga  la  luaelFcnza  . 
47.  Sua  .opinione  riprova¬ 
ta  .  61. 

EI STERO  .  Credè  un  mal 
antico  la  Rachitide  .  38. 
In  che  riponga  1*  eflenza 
della  Rachitide  .  43.  Sua 
opinione  moftrata  infuffi- 
ciente  .  59.. 

ELI  A  C A  M  ERA  RIO .  A  p- 
propria  la  Rachitide  a  cer¬ 
te  Ville  dette  Tubifici  .  18. 
Per.  qual  motivo  la  creda 
colà  familiare  .  100. 
EMETICI .  Quanto  conven-* 
pano  nella  Rachitide .  112. 
ENTE  DI  VENERE  DEL 
BOILE  .  Di  che  compo¬ 
rto.  140.  Quanto  conven¬ 
ga  nella  Rachitide  •  140. 
Ritrae  la;  Ria  virtù  da’ fio¬ 
ri  del  fàle  armoniaco .  141. 
In  qual  modo  operi  la  gua- 
rigion  Iella  Rachitide  .  142. 
E8  uno  de’ due  più  efficaci 
rimedj  per  la  fùa  cura  .  146;. 
Come  fi  debba  tifare  ..  149. 
1^0.  Per  quali  motivi'  i  Me¬ 
dici  non  fperimentino  dà 
eHo  gran  giovamento .  1  ?  r.. 
EPIDEMIA.  Stravagante  vc- 
•  V  z  dut^i 
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duta  dal  Sig.  GaSpari  nell* 
Ittria .  9 6. 

ERRORE .  Di  creder  un  mal 
nuovo  la  Rachitidefa  otta- 
colo  a  conoscerne  1*  indo¬ 
le  .  22. 

ESSENZA .  Delia  Rachitide 
Secondo  il  Gli  (fon  io»  e  al¬ 
tri  Scrittori .  42.  e  ftg. 

ESERCIZIO  .  Quanto  con¬ 
venga  nella  Rachitide.  153. 

EVACUANTI .  Di  qual  lor- 
te  convengano  nella  Rachi¬ 
tide  .  ILK 

ACCIA.  Florida  ne’ Ra¬ 
chitici.  6.  Perche  ciò  . 
80.  88. 

FAME^  Leggi  Appetito. 

FANTOLINI.  I  più  gratti 
pili  facilmente  Sono  attacca¬ 
ti  dalla  Rachitide .  1 1.  Per¬ 
chè  ciò .  99.  Modo  di  prem¬ 
ier  va  rii  .  167.  e  fig.  Perlo 
più  Si  ammalano  per  vizio 
dell’  alimento .  102.  103. 

FEBBRE  .  E*  propria  della 
Rachitide .  f.  29.  Da  che 
provenga .  yè.  Difficilmen¬ 
te  ne*  bambini  Si  rileva  .  29. 
Non  ricerca  cura  Speciale . 
127. 

FECCE  .  Perche  verdeggian¬ 
ti  nella  Rachitide.  74. 

FEGATO.  Ne-  Rachitici  è 
più  grande  del  dovere  .  16. 
Attolto  dalla  colpa  d’ elfer 
cagione  di  molti  mali.  58. 

FEMMINE.  Di  caldo  tem* 


ICE. 

peramehto  generano  un  fat¬ 
te  inclinante  al  putrido  . 
68,  Sono  per  la  maggior 
parte  ftnpide  d*  ingegno  , 
e  agitate  da  pattìoni  di  ani¬ 
mo.  169.  Co’ loro  dilòrdi- 
nS  fanno  cadere  i  bambini 
nella  Rachitide.  105,107. 
Mentre  allattano,,  ammaz¬ 
zano  ,  dando  troppo  latte 
a* bambini  .  103.  1.24.  Da 
quali  indizj  rilevili  Ietta¬ 
no  Sane.  170.  Quali  fi  deb¬ 
bano  Sciegliere  per  nutri¬ 
ci  .  168.  e  feg.  Come  deb¬ 
bano  governarli  mentre  al¬ 
lattano*  172. Loro  •erróri  nel 
governo  de’ bambini  173.  e 
/èg.Talvolta  non  espediente 
che  allattino  i  propri  figlio¬ 
li .  167. 

FERRO.  Quanto  convenga 
nella  cura  della  Rachitide  * 
143.  144. 

FLORIDEZZA  DEL  VOL¬ 
TO.  Espropria  della  Ra¬ 
chitide.  6.  Donde  proven¬ 
ga .  80.  88.  Non  è  legno 
Sicuro  di  Sanità  nelle  nu¬ 
trici  .  170* 

FIORE  DI  SALE  AMMO¬ 
NIACO  .,  Sono  utili  nella 
cura  della  Rachitide .  141* 
Più  ;  ancora  iè  fono  mar¬ 
nati  ...  145. . 

FONTANELLE .  Non  con¬ 
vengono  nella  Rachitide 
130. 

FRANCESI  ■*  Come  vojgar- 

men- 


mente  appellino  la  Rachi¬ 
tide  .  20. 

FREDDO  .  Delle  parti  infe¬ 
riori  difpone  alla  Rachiti¬ 
de  .  io<.  174. 

FREGAGIONI.  Quanto  u- 
tili  nella  Rachitide  .  133. 
Non  giovano  a  raddrizza¬ 
re  le  offa .  160. 

GALENO  .  Par  che  ab-  b 
bia  conofciuta  la  Rachi¬ 
tide.  27.  Non  credeva  ne¬ 
gl’ incantefìmi .  33.  * 

GALTONI  .  Nell’  Iftria  , 
cola  lignifichino  .  9 6. 
GAMBE.  Sono  piegate  nel¬ 
la  Rachitide  .  9.  Perchè 
ciò .  81.  ! 

GASPARI .  Lodato  .  96. 
GENITORI.  Graffi,  inge¬ 
nerano  figlioli  difpofti  ad 
incorrere  nella  Rachitide. 

6 .  Infermi,  parimenti .  105. 
GIANDOLE  .  Perchè  ft ru¬ 
mo  fe  nella  Rachitide .  80. 
GLISSONIO  .  Malamente 
ammette  la  Rachitide  nel 
feto .  2.  nota .  Non  vi  ap¬ 
propria  1*  appetito  ,  nè  la 
febbre  ,  nè  la  diarrea.  5. 
no  fa .  Come  venne  a  icri- 
vere  della  Rachitide  .  22. 
Fuor  di  ragione  la  crede 
un  mal  nuovo  .  22.  e  fc£.  1 
Lodato  come  primo  che  1 
fcriffe  della  Rachitide  .  40. 
In  che  riponga  P  effenza 
della  Rachitide  *  41.  Sua 
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opinione  riprovata  .  51.  e 
fcg.  Come  fpieghi  la  cur¬ 
vatura  dell’offa  .  82.  Sua  o- 
pinione  feguitadal  Du-ha- 
mel .  83. 

GOBBI.  Per  la  Rachitide J 
prima  della  pubertà  incon- 
tran  la  morte.  1?. 

GORTERO  .  Ha  conofciu¬ 
ta  la  mollezza  dell’ offa  de’ 
Rachitici  .  8$.  In  che  ri¬ 
ponga  la  cagion  della  Ra¬ 
chitide.  104. 

IDROCEFALO .  Come  na¬ 
fta  nella  Rachitide  .  89. 
E’  difficile  a  curarli .  164. 
Suoi  fegni  16$.  Modo  di 
curarlo  .  166. 

IDROPISIA .  Facilmente na- 
fce  nella  Rachitide  .  io.  89. 
Come  fi  curi.  164. 
INDICAZIONI.  Quali  fra¬ 
no  per  la  cura  della  Rachi¬ 
tide  .  1  io. 

INDIGESTIONE.  Del  lat¬ 
te  cagiona  la  Rachitide  . 
105. 

INGEGNO  .  E’  acuto  ne’ 
Rachitici  .  4.  21.  Perchè 
ciò .  80.  88. 

INGLESI .  Sono  flati  i  pri¬ 
mi  a  diftinguere,  edefcri- 
vere  la  Rachitide.  19.C0- 
me  volgarmente  1*  appelli¬ 
no  .  20.  Come  volgarmen¬ 
te  la  curino .  34. 
IPPOCRATE .  Parche  abbia 
conolciuto  la  Rachitide .  27. 
V  3  ITA- 
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ITALIANI  .  Pochi  hanno 
trattato  della  Rachitide,  32. 
ISTERICO  ,  E  IPOCON¬ 
DRIACO  MORBO .  Co¬ 
me  fi  formino .  102.  Come 
vengano  a  cagionare  la  Ra-^ 
chitide.  108. 

LATTE.  Come  fi  gene¬ 
ri .  <5*.  A  qual  forte  di 
corruzione  inclini. ^.Quan¬ 
do  rancidita  .  67. 100.  Ri¬ 
cevuto  nello  ftomaco  abbi- 
fogna  di  nuova  digeftione. 
69.  Quali- cantei  e.  bifogni- 
no  perchè  venga  pronta¬ 
mente  digerito,  ivi..  Con 
quali  fegni  moftri  la  fua 
indigeftione  .  ivi ...  Inagrito 
fu  lo  ftomaco  caufa  quafi 
tutt’ imali  de’ bambini .  70. 
Specialmente  la  Rachitide. 
64.  io*.  Troppo  copiofo 
ammazza  i  bambini  .  103. 
124.  Difpone  alla  Rachi¬ 
tide  to*.  172  Troppo  fcar* 
io  difpone  alla  Rachitide . 
io*.  Così  s’  è  di  femmina 
difbrdinata nel  vitto,  ©ca¬ 
gionevole  .  io*.  Odi  altra 
donna,  e  non  della  madre . 
11.  iòi.-io*.  167.  Mutato 
perchè  talvolta  giovi  .152. 
Che  qualità  debba  avere  .. 
171.  Primiero’  ha  facoltà 
purgativa.  173.  Si  de*  to¬ 
gliere  o  fcemars  nella  cu¬ 
ra  della  Rachitide  .  122. 
15!. 
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LINDESTOLPE  .  In  che  ri¬ 
ponga  1*  effenza  della  Ra- 
/  chitide  .  4*.  Sua  opinione, 
riprovata.  *9. 

M  acchine  .  Da’ Chi- 

rurgi  inventate  per 
raddrizzare  le  offa  fonofu- 
perflue ..  160. 

MADRI.  Leggi  Femmine. 
MAFFEI Marchefe  ,  loda» 

M  AGREZZA  .  Leggi  Tabe  . 
MAL  DEL  SCIMMIOTO . 

’  Con  quello  nome  i  noftri 
appellano  la  Rachitide  ...  20. 
MALPIGHI.  Lodato.  *8. 
MAJOU.  In  che  riponga  1’ 

•  ga  E  effenza  della  Rachiti- 
te..  44.  Sua  opinione  ripro¬ 
vata  .  *1..  Come  fpieghi  le 
curvature  dell’  offa  ..82.  Sua 
opinione  riprovata  .  ivi  .. 
j  .  Seguita  dal  Petit.  83. 
MEDICAMENTI  H  Hanno 
gran  forza  Jcontfro  la  Ra¬ 
chitide.  io.  Leggi  Rime- 
ì  di'..,.  -  i*  »v 

MEDICI.  Del  Colleggio  di 
Londra  fono  flati  ù  primi 
a  trattare  della  Rachitide . . 
22,  Pochi  hanno,  trattato 
della.  Rachitide  .  32.  Poco 
fi, curano  di-  medicare  fan¬ 
tolini  .  33.  Evacuata  la  ma¬ 
teria  morbofa  ,  non.  cerca¬ 
no  d*  impedirne  una  nuo¬ 
va  produzione.  121.  Han¬ 
no  più  riguardo  a*  fintomi , 

che.. 
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che  alle  cagioni  de*"  mali  . 
123.  Quali  abbiano  ftima- 
to  un  mal  antico  la  Rachi¬ 
tide  .  37.  A  quali  mali  una 
volta  appropria  fife  ro  la  Ra¬ 
chitide  .  ivi .  Come  abbia¬ 
no  opinato  circa.  1*  effenza 
della  Rachitide  ...  40.  e  Jeg. 
Non  hanno  conoiciuta  la 
fu  a  indole,  102.  Quali  ab¬ 
biano  fofpettato  la  fua  ca- 
gion  vera  .  104. 

MELE.  E*  ottimo  a  preve¬ 
nire  il  quaglio  dal  latte  , 
e  a  purgarlo  dal  ventre  . 
100. 

MERCLINO  .  Ha  limata 
la  Rachitide  un  morbo  an¬ 
tico  .  37.  /  * 

MERCURIALE  .  Defcrive 
la  tabe  con  caratteri  che 
competono  alla  Rachitide  . 
28. 

MESENTERIO  .  Ne’  Ra¬ 
chitici  è  pieno  di  giandole 
fcirrofe.  1 6.  Perchè  ciò  72. 
MISSIONE  DI  SANGUE  . 
Non  giova,  nella  Rachiti¬ 
de.  13 1. 

MORBI.  Tutti conferifcono 
alla  generazione  della  Ra¬ 
chitide  .  13.  103.  Cronici 
perchè  tali.  12 1. 

MORBO  GALLICO  .  E’ un 
mal  differente  dalla  Rachi¬ 
tide  .  37.  Come  difponga 
alla  Rachitide  .  107. 

MUSCOLI .  Del  ventre  fo¬ 
no  /frutti  nella  Rachitide . 
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I  16.  Non  determinano  la 
lunghezza  dell’  offa  .  87. 
LunghifTìmi  del  dorlò  infie¬ 
voliti  ,  fanno  curva  la  /pi¬ 
na  .  87. 

Natura,  e*  medica- 

catrice  de’  morbi .  109. 
Apre  ffrade  impenfate  alla 
guarigione  de5 morbi.  166. 
NODI  .  Agli  articoli  fi  fòl¬ 
levano  nel  progreffo  della 
Rachitide  .6. 

NOME  .  Di  Rachitide  non  è 
V  conveniente  ad  eiprimere  1* 
indole  di  quello  male  .  19. 
Vario  della  Rachitide  pref-- 
fo  il  volgo .  20. 

NUTRICI .  Leggi  Femmine  « 

,y  k  «  *  •.  !  .  :  '  ’  ,  '  ■ 

OCCHI  .  Danno  infuori 
moffruofamente  nella 
Rachitide  .  6. 

OFFMANNCT.  Ha  veduti 
.  molti  Rachitici  in  Alla  di» 
Saffonia  .  18.  In  che  ripon¬ 
ga  1*  effenza:  della  .Rachiti¬ 
de  .  44.  Sua  opinione  ripro¬ 
vata.  51.  Fuori  di  ragione 
crede  off  rutta  ne*  Rachitici 
la  fpinal  midolla  .  34. 
OLANDESI .  Come  volgar¬ 
mente  appellino  la  Rachi¬ 
tide  .  20. .  ;  . 

OMAO .  Vocabolo.Portoghe- 
fe  ,  cofa  lignifichi .  34. 
ORIGINE  .  Della  Rachi¬ 
tide  3  è  varia  fecondo  va¬ 
ri  Scrittori..  39. 

OS- 
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OSSA  .  Comé  fi  formino  e  I 
crefcano.  81.  Ne*  bambini 
fono  molli .  ivi .  Per  forza 
di  morbo  fi  ammollifcono . 
ivi .  Per  arte  fi  rendon  mol¬ 
li  ►  ivi  .  Nella  Rachitide 
fon  molli .  86.  Come  in  efi- 
fa  patifcano.  81.  159.  Più 
fi  sfiguiano  nell’ elèrcitare 
il  corpo.  153.  Come  fi  cu¬ 
rino  le  loropiegature .  157. 

*  '/*£• 

OSTRUZIONE .  Del  ven- 
tre,  è  Tempre prefente neh- 
la  Rachitide .  19.  Come  fi 
formi,  72.  i$r 

PANE .  Di  fegala  mani¬ 
cato,  cagiona  la  Rachi¬ 
tide  ,  fecondo  Elia  Came¬ 
rario  .  100.  * 

PARALISIA .  Cofa  fia  .  <1. 
PASSIONI  D’ANIMO.  Nel¬ 
le  madri,  difpongono  i  bam¬ 
bini  alla  Rachitide  .  108. 
PAURA  .  Quanto  fia  dan- 
nofà  alla  lanità  de*  bambi¬ 
ni.  17^. 

PELLE  .  Ne’  cadaveri  de* 
Rachitici  è  più  pieghevo¬ 
le  del  (olito .  16.  f 

PETIT.  Sua  opinione  circa 
la  piegatura  dell* offa  nella 
Rachitide.  83. 

PETTO .  Sfigurato  nella  Ra¬ 
chitide  6.  Perchè  ciò.  88. 
PIEGATURE.  Dell* ofia  , 
come  fi  curino.  157.  e  feg. 
PLATNERO  .  In  che  ripon- 


1  CE. 

I  ga  r  effe n za  della  Rachiti¬ 
de  .  45.  Sua  opinione  ri¬ 
provata.  59. 

POLMONE.  Per  lo  piùof- 
fefo  ne*  morti  di  Rachiti- 

PRESERVAZIONE .  Dalla 
Rachitide  ,  come  fi  otten¬ 
ga  .  167.  e  feg. 

PRONOSTICI .  Nella  Ra¬ 
chitide.  14. 

PURGATIVI  .  Come  ope¬ 
rino.  113.  Sono  i  più  effi¬ 
caci  rimedj  nella  Rachiti¬ 
de.  ivi .  In  fcarfa  dofe  fo¬ 
no  diuretici,  ivi . 

RACHITICI  .  Sono  in- 
gegnofiffimi.  4.  Perchè 
ciò .  80.  Hanno  il  ventre 
gonfio  e  duro  .  Hanno 
buon  appetito,  ivi  .  Non 
invecchiano  ,  ancorché  ri- 
fanino  .  15.  Dal  volgo  fi 
credono  ammaliati  .  33.  e 
feg .  Dopo  morte  non  mo- 
ftrano  oftruzione  della  (pi- 
nal  midolla  o  vizio  del  ce- 
rebro.  ^4. 

RACHITIDE  .  Non  fi  dà 
nel  feto.  2.  Non  nafce pri¬ 
ma  del  fedo  mefe*  nè  do¬ 
po  l’età  di  due  anni,  ivi . 
Perchè  ciò.  71.  9?.  E*  un 
male  frequentiffimo  .  13.  E* 
comune  a  tutte  le  nazio¬ 
ni .  18.  Perchè  più  familia¬ 
re  ne*  luoghi  Settentriona¬ 
li  .  100.  106.  Variamente 

appel- 
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'appellali  dal  volgo.  20.  Non  I 
è  un  mal  nuovo,  iz.efeg .  ' 
E’  un  nome  poco  adattato 
ad  elprimere  1*  indole  del 
male  che  rapprelenta  .  19. 
Non  è  un  male  molto  pe- 
ricololò  .  io.  77.  Compie 
per  lo  più  il  fuo  corio  len¬ 
za  piegare  la  l’pina  .  19.  E’ 
tanto  più  perniciolo  ,  quan¬ 
to  fono  più  teneri  i  bambi¬ 
ni  che  affale  .  14,  Perchè 
ciò.  98.  Come  dittinguefi 
dalla  (èmplice  tabe.  21.  Cre¬ 
dei!  effètto  di  Malìa  .  33. 
e  feg.  Opinione  degli  Scrit¬ 
tori  circa  la  fua  origine  . 
37.  e  /èg.  E’ un  male  ditti  ri¬ 
to  dal  morbo  Gallico.  39.. 
*7.  E*  diftinta  dallo  Scor¬ 
buto.  *6.9*.  97.  Rare  vol¬ 
te  accade  negli  adulti.  95. 

9 5.  Fu  descritta  dagli  An¬ 
tichi  lòtto  il  nome  di  ta¬ 
be  ,  od’  altro  male .  30.  Sua 
indole  difficile  a  rilevarli. 
41.  Sua  eilenza  fecondo  il 
Glifiònio.  42.  Secondo  al¬ 
tri  Scrittori.  43.  e  feg.  Se¬ 
condo  V  Autore.  64.  e  feg. 
Sua  vera  cagione  folpettata 
da  alcuni,  io Cagioni  che 
ad  ella  difpongono.  105.  e 
feg.  Ragione  de’ buoi  finto¬ 
mi  .  71.  e  feg .  Indicazioni 
per  la  fina  cura.  no.  c  feg. 
Si  cura  lopra  tutto  coi  pur¬ 
gativi  .  1 13.  Inoltrata  ricer¬ 
ca  i  diuretici.  114., Rifiuta 
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i  diaforètici  ir*.- Rifiata 
i  rimedj  alforbenti  terre- 
ftri  .  117.  Si  cura  coi  lali 
aleatici  .  119.  In  elfa  non 
fono  opportuni  i  rimedj 
Chirurgici .  129.  e  feg.Qu- 
rafi  iopj  a  tutto  con  F  ente 
di  Venere,  e  colriobnrba- 
ro.  1 46.  Curali  altresì  col 
lapone .  147.  Suoi  fintomi 
come  fi  curino.  1  z^.e  feg. 
Modo  di  prefervare  da  eifa 
i  bambini.  162.  e  feg. 

REGEMORTERO .  Fu  e- 
letto  col  Gl  if  fon  io  a  com¬ 
porre  il  primo  Trattato  fili¬ 
la  Rachitide  .  22. 

REUSNERO  .  Defcrive  la 
Rachitide  nel  Ino  vero  ap¬ 
petto  fettant’  anni  prima 
del  Gli  (fon  io .  28. 

RIMEDJ .  Del  morbo  Gal¬ 
lico  non  curano  la  Rachi¬ 
tide .  57.  Di  qual  fòrte  con¬ 
vengano  nella  Rachitide  . 
1 1 1.  e  feg.  Purgativi ,  fono 
i  più  efficaci  nella  cura  del¬ 
ia  Rachitide  .  113.  Diure¬ 
tici  fono  necelfarj  in  un 

:  -  grado  inoltrato,  della  Ra¬ 
chitide  .  114.  Diaforetici 
non  convengono  .  1 15.  Ter- 
rettri  alforbenti  non  fono 
cauti .  117.  Meglio  conven¬ 
gono  i  Ialini  alcalini .  119. 
Chiiurgici  non  fono  oppor¬ 
tuni  .  129. 

RIOBARBARO.  E*  uno  de* 
due  più  efficaci  rimedi  per 

la 
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Ili:  cura*  della  Rachitide  » 
139*.  14 6*  Come  fi  debba  u- 
fare ..  149..  Per  quali  motivo 
i  Medici,  nortiperimentino 
da.  elfo  utilità  grande  nella 
cura  della  Rachitide ..  ifi. 

RJÓMA  Com  quello  voca¬ 
bolo  prefio  noi  appellali  là 
Rachitide.  34. 

ROMANI .  Con  una  legge 
nelle  dodici  tavole  proibi¬ 
rono  l’ ammaliare:  i  frutti. 

33* 

RONCALLI.,  Afiìcura  effer 
raro*  ne*  noftri  paefi  lo  Scor¬ 
buto.  $7.  nota 

RUISCHIO .  Ha  conofciuta 
la  mollezza  del!  oda  des 
Rachitici ...  86*. 

S  ALI  ALCALICI .  Con- 
?  vengono  nella  Rachitide . 
119* 

SALSAPARIGLIA.  Quan¬ 
to  convenga.  nellaRachiti- 

SANGUETTOLE  .  Non  fo¬ 
no  utili  nella.  Rachitide:. 

13I 


ponga  Fetenza  della 
chiude  .  43;.  Sua  op  in  fona* 

i  moftrata.  inlufficientev.  39.. 
Confonde:  là:  Rachitide  con* 
la-  tabe .  37; 

SINTOMI  r  Della  Rachide 
de >  quali  fiano  ..  3.  e  feg.. 
Come  fi  {pieghino^..  71.  e* 
feg.  Cèdano  „  tolta  la  ca¬ 
mion  della  Rachitide ..  13  f.. 
Quali-  meritino  cura specia¬ 
le .  12&  e  /egr. 

SPINA  DEL  DORSO  .  Per., 
chè;  piegata  nella.  Rachiti- 

de 87. 

SPINE  VENTOSE  .  Facil- 
mente  avvengono  nella  Ra¬ 
chitide  io..  Come  fi  for¬ 
mino .,  9o.,Loro  legni .  i6r.. 
Come  fi  currnov  i6i\  e  feg», 

STRUME  .  Come  fi  formi¬ 
no;  nella  Rachitide .  80.. 

.  » 

ABE  .  Onde  avvenga, 
nella  Rachitide.  73»Non 
ricerca  particolai*  cura  .  126.- 
131* 

TISICHEZZA .  Come  fi  for-- 
|  mi:  nella  Rachitide  .  91. 


SA  PONE  Quanto  conven-  !  Come  fi  debba  curare .  15 5. 


ga  nella  Rachitide. ..147.-, 

SCORBUTO.  E;  rariffimo 
in  Italia  , .  e.  in  Inghilterra  . 
} 6 .  E*  diverfo  dàlia  Rachi¬ 
tide  .  56.  95,  9d;.*Dilpqne 
alla  Rachitide.  107.'. 

SCRITTORI  .  Leggi  Mè¬ 
dici.  . 

SIDENAMIO  In  che  ri¬ 


|  TOSCANI  ..Comechiamino 
la  Rachitide ...  54.. 
TRASPIKAZIONE.Difficil— 
i  mente?  lopprimefi  ne’ barn— 
!  bini;.  102^., 

VA EDSCH M I DI 0\  Ha? 

Rimato  un  male  antico? 

:  la,.  Rachitide  -  37.,  In  che. 
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riponga  F  eflenza  delJa  Ra¬ 
chitide  .  44.  Sua  opinione 
riprovata  .  fi. 

VECCHJ  ,  Perchè  cammini¬ 
no  incurvati  .  87.  • 

VENE  .  Del  collo  fono  gon¬ 
fie  nella  Rachitide  *  6.  Per¬ 
chè  ciò  .  88.  « 

VENTOSE  SPINE  ...  Leggi 
Spine  Ventole . 

VEN  ERE  .  Troppo  ferrato 
da’  butti  nelle  gravide ,  dif- 
pone  il  feto  alla  Rachiti¬ 
de.  107.  - 

VERONESI  .  Come  appel-  [ 
lino  volgarmente  la  Ra- 1 
chiùde.  20.  ; 


VISCERI  .  Sono  ingrandita 
nella  Rachitide  .  16.  Per¬ 
chè  ciò .  80. 

UMORI ..  Sono  pieni  di  a- 
grezza  nell  a  Rachitide  .  64, 
In  ittato  di  fianita non  han¬ 
no  niente  di  fiale  acido  nè 
d  alcalico  «  78.  Inclinano 
naturalmente  alla  corruzio¬ 
ne  alcalica .  ivi, 

ACUTO  LUSITANO. 
Parla  di  un  mal  fimiJe 
alla  Rachitide  y  che  è  fa¬ 
miliare  in  Portogallo,  db 
nota. 
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vazione  del  P.  Fra  Serafino  Mutria  Maccarineli  Inqui- 
fìtor  Generale  del  Santo  Orifìcio  di  Venezia  nel  Libro  intit. 
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Giovanni  Verardo  Zeviani  MS.  non  v*  eflfer  cola  alcuna  con¬ 
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